
 

 
 
 

Multidisciplinare della formazione di genitori e insegnanti 
per prevenire il bullismo tra pari (MUDI) 

 

 

Programma MUDI per insegnanti 

*Libro sfogliabile* 

 
 

 

 

 

 

 

 

Progetto cofinanziato dall'Unione Europea, programma Erasmus+, azione KA2 

 

2025 

 
 
 
 
 

 



 

 
 
Il progetto è stato finanziato con il supporto della Commissione Europea, progetto n. 2023-
1-IT02-KA220-SCH-000165248. 
 
La presente pubblicazione riflette esclusivamente le opinioni dell'autore e la Commissione non 
può essere ritenuta responsabile per qualsiasi uso possa essere fatto delle informazioni in essa 
contenute. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Quest'opera è distribuita con licenza Creative Commons Attribuzione - Non commerciale - 
Condividi allo stesso modo 4.0 Internazionale. È possibile condividere e adattare quest'opera 
per scopi non commerciali, a condizione che venga data la dovuta menzione di paternità e che 
eventuali opere derivate vengano distribuite con la stessa licenza. 
 
 

  
  



 

Gli autori 

 

Questo programma è stato progettato sotto il coordinamento e la supervisione della dott.ssa 

Claudia Iuliana Giacobbe e lect. univ. dottor. Ruxandra Folostina dell'Università di 

Bucarest, Romania. 

Contributi (in ordine alfabetico): 

Amura Fausta IIS “Einstein-DeLorenzo” Potenza 
Apostol Mălina-Andreea  Università di Bucarest 
Arsene Andreea Università di Bucarest 
Bacic Irena Palestra della scuola superiore " Sv.Kliment" Ohridski " 
Bulilete Miruna Elena Università di Bucarest 
Cerit Fiorini Cumhuriyet Anadolu Lisesi (CAL) 
Chivu Corina-Gabriela Università di Bucarest 
Ciobanu Roxana Ioana Università di Bucarest 
Constantinescu Andreea Università di Bucarest 
Gavril Thea Università di Bucarest 
Grigorescu Mihaela-Carmina Università di Bucarest 
Hallaç Umut Association D'antreprenouriat Social 
Hallaç Yasemin Association D'antreprenouriat Social 
Ioni ț ă Carmen-Daniela Università di Bucarest 
Popa Angelica Università di Bucarest 
Popescu -Vieru Ariana Università di Bucarest 
Ș erban Andrei Università di Bucarest 
Sima Andreea -Bianca Università di Bucarest 
Ț îru Cătălina -Mariana Università di Bucarest 
Ugliano Simona IIS “Einstein-DeLorenzo” Potenza 
Vlad Denisa-Andreea  Università di Bucarest 
Vlăsceanu Ș tefania Università di Bucarest 
Walas Beata Liceo Ogólnokształcące z Oddziałami Mistrzostwa 

Sportowego io sono Marynarzy WOP 
Yürek Ismet Naile Mehmet Ali Uyanık Anadolu Lisesi (NAMAL) 

 

  



 

Sommario  

 
1. Introduzione .......................................................................................................................................... 8 

1.1. Il progetto MUDI ........................................................................................................................ 8 

1.2. Il programma MUDI per gli insegnanti .................................................................................. 9 

Come usare il flipbook ......................................................................................................................... 10 

1.3. Riepilogo dei moduli ............................................................................................................... 12 

Modulo 1: Comprendere il bullismo nelle scuole .............................................................................. 15 
Lezione 1. Cos'è il bullismo e quali tipi di bullismo esistono?.................................................... 16 

1. Bullismo fisico ........................................................................................................................... 16 

2. Bullismo verbale ........................................................................................................................... 17 

3. Bullismo relazionale (sociale) .................................................................................................... 17 

4. Cyberbullismo ............................................................................................................................... 18 

Lezione 2. Dati statistici sulla prevalenza del bullismo ................................................................ 18 

Lezione 3. Comprendere i ruoli ........................................................................................................ 20 

Lezione 4. Effetti a breve e lungo termine su vittime, autori e astanti .................................... 21 

Lezione 5. Miti e idee sbagliate sul bullismo ................................................................................... 23 

Lezione 6. Il ruolo dell'insegnante nell'identificazione e nell'intervento negli episodi di 

bullismo .................................................................................................................................................... 25 

Lezione 7. Caso di studio .................................................................................................................... 26 

Modulo 2: Caratteristiche evolutive degli adolescenti e identificazione dei comportamenti di 
bullismo ........................................................................................................................................................ 34 

Lezione 1. Caratteristiche evolutive degli adolescenti e il loro rapporto con il bullismo .. 34 

Lezione 2. Differenze tra i normali conflitti adolescenziali e il bullismo ................................. 36 

Lezione 3. Il ruolo del genere e degli stereotipi nel comportamento bullistico ................... 39 

Lezione 4. Aspetti socio-culturali e bullismo ................................................................................. 42 

Modulo 3: Politiche scolastiche e quadri nazionali antibullismo ..................................................... 47 
Lezione 1. Panoramica delle politiche europee contro il bullismo ........................................... 47 

Lezione 2. Panoramica delle politiche italiane contro il bullismo ............................................. 50 

Lezione 3. Panoramica delle politiche polacche contro il bullismo .......................................... 57 



 

Lezione 4. Panoramica delle politiche della Macedonia del Nord ............................................ 63 

Lezione 5. Panoramica delle politiche antibullismo in Turchia .................................................. 68 

Lezione 6. Panoramica delle politiche rumene contro il bullismo ............................................ 72 

Lezione 7. Introduzione all'approccio scolastico globale (WSA) nella prevenzione del 

bullismo .................................................................................................................................................... 79 

Modulo 4: Gestione della classe e clima scolastico positivo ........................................................... 87 
Lezione 1. Creare una cultura scolastica sicura e solidale .......................................................... 87 

Lezione 2. Regole in classe, lavoro di gruppo e disposizione dei posti a sedere per ridurre i 

rischi di bullismo .................................................................................................................................... 91 

Lezione 3. Come coltivare l'empatia ................................................................................................ 94 

Lezione 4. Strategie preventive in classe per ridurre precocemente i conflitti ..................... 96 

Modulo 5: Apprendimento socio-emotivo (SEL) e metodi creativi per la prevenzione del 
bullismo ...................................................................................................................................................... 101 

Lezione 1. Piani di lezione basati su SEL ........................................................................................ 101 

Lezione 2. Strategie per la risoluzione dei conflitti basate sull'apprendimento socio-emotivo

 110 

Lezione 3: Utilizzo del dramma creativo ....................................................................................... 117 

Lezione 4: Utilizzo della biblioterapia: attività basate sulla letteratura e sulla lettura per 

incoraggiare la riflessione sui temi del bullismo........................................................................... 120 

Modulo 6: Il metodo KiVa nella prevenzione del bullismo ............................................................ 128 
Lezione 1: Panoramica del metodo KiVa ...................................................................................... 128 

Lezione 2: Passaggi pratici per gli insegnanti che utilizzano il metodo KiVa ........................ 130 

Lezione 3: Il ruolo della giustizia riparativa e dei mediatori tra pari nel cambiamento 

comportamentale e nella responsabilità ........................................................................................ 134 

Modulo 7: Strategie di intervento per gli insegnanti ....................................................................... 138 
Lezione 1. Tecniche di intervento immediato in caso di episodi di bullismo ....................... 138 

Lezione 2. Protocolli di intervento passo dopo passo ............................................................... 139 

Lezione 3. Il ruolo degli astanti: coinvolgere gli studenti nel sostenere le vittime e nel 

segnalare gli incidenti .......................................................................................................................... 140 

Lezione 4. Come coinvolgere efficacemente i genitori e l'amministrazione scolastica ..... 142 



 

Modulo 8: Sistemi di supporto tra pari .............................................................................................. 144 
Lezione 1. Creazione di sistemi di tutoraggio tra pari e di tutoraggio .................................. 144 

Lezione 2. Formare gli studenti come mediatori tra pari e ambasciatori antibullismo ..... 147 

Lezione 3 - Dare potere agli astanti: creare fiducia per intervenire in sicurezza ............... 151 

Lezione 4 - Promuovere il senso di responsabilità condivisa e di comunità in classe ....... 154 

Lezione 5 - Valutazione e miglioramento dell'efficacia del programma di supporto tra pari

 156 

Modulo 9: Affrontare il cyberbullismo nelle scuole ........................................................................ 160 
Lezione 1. Definire e comprendere il cyberbullismo ................................................................. 160 

Lezione 2. Riconoscere i sintomi e i comportamenti degli studenti coinvolti nel 

cyberbullismo ....................................................................................................................................... 163 

Lezione 3. Strategie di intervento per affrontare il cyberbullismo dentro e fuori la scuola

 166 

Lezione 4. Educare gli studenti all'uso responsabile della tecnologia, della privacy e del 

comportamento online ...................................................................................................................... 169 

Lezione 5. Collaborazione con genitori e forze dell'ordine per casi gravi di cyberbullismo 

online 171 

Modulo 10: Supportare le vittime di bullismo e rafforzare la resilienza .................................... 174 
Lezione 1: Identificare i bisogni emotivi e psicologici delle vittime di bullismo ................... 174 

Lezione 2. Approcci di consulenza per supportare gli studenti e percorsi di riferimento ai 

servizi di salute mentale/consulenza scolastica ............................................................................ 176 

Lezione 3. Accomodamenti accademici per studenti vittime di bullismo ............................. 180 

Lezione 4. Aiutare le vittime a reintegrarsi socialmente e a ricostruire la fiducia ............. 181 

Modulo 11: Esempi di workshop sulle attività antibullismo .......................................................... 186 
Lezione 1. Elementi strutturali del laboratorio............................................................................ 186 

Lezione 2. Attività artistica con sei quadrati ................................................................................ 189 

Lezione 2. L'attività del murale ........................................................................................................ 190 

Lezione 4. Mostra d'arte contro il bullismo ................................................................................. 192 

Modulo 12: Valutazione e monitoraggio del programma antibullismo nella tua scuola ......... 195 
 



 

  

MUDI
*

Co-funded by
the European Union



 

1. Introduzione 
Iacob , Claudia Iuliana 1 ; Hallaç Umut 2 ; Hallaç Yasemin 2 

1 Università di Bucarest ; 2 Associazione D'antreprenouriat Social 

 

1.1. Il progetto MUDI 

Il progetto Erasmus+ MUDI ( MultiDIsciplinary Design of Parent and Teacher Training to 

Prevent Peer Bullying) è stato ideato per fornire a insegnanti e genitori le conoscenze, le 

competenze e le strategie necessarie per prevenire e contrastare il bullismo nelle scuole. Il 

bullismo rimane un problema significativo che influisce sul benessere dei bambini, sul successo 

scolastico e sullo sviluppo sociale. L'attuale programma di formazione offre un approccio 

strutturato e basato sull'evidenza per consentire agli insegnanti di riconoscere, intervenire e 

prevenire i comportamenti di bullismo. 

 

MUDI è un progetto finanziato da Erasmus+ che riunisce un consorzio di scuole, università e 

organizzazioni sociali di diversi paesi europei, che collaborano per sviluppare un programma 

educativo strutturato per genitori e insegnanti. Promuovendo la consapevolezza, migliorando 

la comunicazione e fornendo strategie di intervento pratiche, MUDI mira a creare un ambiente 

scolastico più sicuro e inclusivo, in cui gli studenti si sentano protetti e supportati. 

Il progetto MUDI si compone di diverse attività interconnesse, pensate per costruire un 

efficace programma di formazione degli insegnanti . Tra queste: 


���Ricerca e raccolta dati – Condurre studi per identificare i modelli di bullismo più 

comuni e i principali ostacoli all’intervento. 


���Sviluppo di programmi di formazione: progettazione di un programma educativo 

strutturato, che integri approfondimenti psicologici, casi di studio ed esercizi pratici, 

per insegnanti e genitori. 


���Workshop e sessioni di formazione: organizzazione di sessioni in presenza e online 

per fornire a genitori e insegnanti strategie pratiche. 


���Creazione di materiali didattici: sviluppo di guide, risorse digitali e contenuti 

interattivi per un apprendimento facile. 


���Campagne di sensibilizzazione – Promuovere iniziative contro il bullismo a livello 

locale, nazionale ed europeo per favorire un impatto diffuso. 



 

 

Il progetto MUDI è coordinato dall'Istituto Istruzione Superiore Einstein De 

Lorenzo (Potenza, Italia ), con il supporto delle seguenti organizzazioni partner : 


���Naile Mehmet Ali Uyanık Anadolu Lisesi (Turchia) 


���' Sv.Kliment Scuola superiore Ohridski (Macedonia) 


���Cumhuriyet Anadolu Lisesi (Turchia) 


���ZespoI Szkol Ogolnoksztalcacych nr 5 IV Liceo Ogolnoksztalcace z Oddzialami 

Mistrzostwa 

Sportowego im . Marynarzy (Polonia) 


���Università di Bucarest (Romania) 


���Stichting USED Amsterdam Social Enterprise Agency (Paesi Bassi) 


���Associazione D'Entrepreneuriat Social (Francia) 

 

1.2. Il programma MUDI per gli insegnanti 

 

Sviluppato da un team internazionale di educatori, psicologi e ricercatori, il programma adotta 

un approccio completo per comprendere i fattori che contribuiscono al bullismo e il ruolo 

degli insegnanti nel promuovere un ambiente scolastico sicuro. Il programma di formazione 

MUDI per insegnanti si concentra su una serie di argomenti, tra cui: 


���Comprendere le cause del bullismo – Fornire agli insegnanti informazioni sui fattori 

psicologici, sociali e ambientali che contribuiscono ai comportamenti di bullismo. 


���Migliorare la gestione della classe: fornire agli insegnanti strumenti pratici per stabilire 

strategie disciplinari positive e promuovere un ambiente scolastico sicuro. 


���Migliorare le relazioni tra insegnanti e studenti – Rafforzare la comunicazione e 

l’accessibilità emotiva tra insegnanti e studenti per creare fiducia e incoraggiare discussioni 

aperte sul bullismo. 


���Sviluppo di strategie di intervento efficaci – Formazione degli insegnanti per identificare, 

rispondere e prevenire episodi di bullismo, garantendo un intervento tempestivo e supporto 

a tutti gli studenti coinvolti. 


���Collaborare con i genitori e le comunità – Incoraggiare la cooperazione tra educatori, 

genitori e comunità per creare un quadro unificato antibullismo nelle scuole. 



 


���Supportare la resilienza degli studenti: insegnare agli studenti competenze di 

apprendimento socio-emotivo (SEL) che promuovono la fiducia in se stessi, interazioni sane 

tra pari e una risoluzione costruttiva dei conflitti. 

 

Questo programma adotta un approccio multidisciplinare, integrando psicologia educativa, 

sviluppo infantile e le migliori pratiche derivanti da iniziative internazionali contro il bullismo. 

 

Come usare il flipbook 

Questo flipbook funge da guida pratica per insegnanti e personale scolastico, offrendo 

conoscenze basate su prove concrete, casi di studio reali e attività pratiche per migliorare la 

loro capacità di prevenire e intervenire in casi di bullismo. Il flipbook può essere utilizzato: 


���Individualmente, dagli insegnanti che desiderano approfondire la loro comprensione del 

bullismo e perfezionare le strategie di gestione della classe. 


���Nei workshop di sviluppo professionale, in cui dirigenti scolastici e formatori di insegnanti 

facilitano sessioni di apprendimento di gruppo. 


���Nell'ambito di un'iniziativa antibullismo che coinvolge l'intera scuola, in cui il personale 

scolastico collabora per attuare le strategie delineate nel programma. 

 

Per massimizzare l'impatto di questo programma di formazione, scuole e istituti scolastici 

possono organizzare sessioni di formazione di gruppo per insegnanti e personale. Le seguenti 

raccomandazioni possono aiutare a strutturare queste sessioni in modo efficace: 


���Per garantire la massima flessibilità, le sessioni possono svolgersi presso scuole, centri di 

formazione oppure online. 


���Psicologi scolastici, educatori esperti o professionisti qualificati possono guidare le 

discussioni per garantire un apprendimento interattivo e di supporto. 


���I gruppi di formazione ideali dovrebbero includere da 8 a 20 insegnanti per facilitare 

discussioni significative e analisi di casi di studio. 


���Ogni sessione dovrebbe durare dai 90 minuti alle 2 ore , consentendo discussioni, 

esercizi basati su scenari e riflessioni. 

 


���Programma di formazione consigliato e allocazione del tempo per modulo 



 

 

Modulo Durata 
consigliata 

Modulo 1: Comprendere il bullismo nelle scuole 1 sessione (2 ore) 
Modulo 2: Caratteristiche evolutive degli adolescenti e 
identificazione dei comportamenti di bullismo 

2 sessioni (4 ore) 

Modulo 3: Politiche scolastiche e quadri nazionali antibullismo 1 sessione (2 ore) 
Modulo 4: Gestione della classe e clima scolastico positivo 2 sessioni (4 ore) 
Modulo 5: Apprendimento socio-emotivo (SEL) e metodi creativi per 
la prevenzione del bullismo 

2 sessioni (4 ore) 

Modulo 6: Il metodo KiVa nella prevenzione del bullismo 1 sessione (2 ore) 
Modulo 7: Strategie di intervento per gli insegnanti 1 sessione (2 ore) 
Modulo 8: Sistemi di supporto tra pari 2 sessioni (4 ore) 
Modulo 9: Affrontare il cyberbullismo nelle scuole 1 sessione (2 ore) 
Modulo 10: Supportare le vittime di bullismo e rafforzare la resilienza 1 sessione (2 ore) 
Modulo 11: Esempi di workshop sulle attività antibullismo 1 sessione (2 ore) 
Modulo 12: Valutazione e monitoraggio del programma antibullismo 
nella tua scuola 

1 sessione (2 ore) 

 

Durata totale consigliata: circa 12 settimane, con sedute settimanali o quindicinali. 

Per garantire un'esperienza formativa di successo, i facilitatori dovrebbero: 


���Incoraggiare la partecipazione attiva: utilizzare spunti di discussione e scenari di vita reale 

per coinvolgere gli insegnanti 


���Creare uno spazio sicuro: consentire agli insegnanti di sentirsi a proprio agio nel 

condividere le proprie esperienze senza giudizio. 


���Incorporare attività di gioco di ruolo: mettere in pratica strategie di intervento per rendere 

l'apprendimento interattivo. 


���Fornire dispense e risorse: fornire riassunti, schede di lavoro e piani d'azione che gli 

insegnanti possano applicare a casa. 


���Follow-up dopo le sessioni: incoraggiare gli insegnanti a monitorare i progressi e a 

condividere gli aggiornamenti in un contesto di gruppo. 

  



 

1.3. Riepilogo dei moduli 

 

Modulo 1: Comprendere il bullismo a scuola - Questo modulo introduce gli 

insegnanti ai diversi tipi di bullismo (fisico, verbale, relazionale e cyberbullismo) e al loro 

impatto sugli studenti. Gli educatori apprenderanno la prevalenza del bullismo a scuola, i ruoli 

di bulli, vittime e astanti, nonché i miti e le idee sbagliate più comuni. Il modulo discute anche 

gli effetti a breve e lungo termine del bullismo e sottolinea il ruolo dell'insegnante 

nell'intervento e nella prevenzione . 

Modulo 2: Caratteristiche evolutive degli adolescenti e identificazione dei 

comportamenti di bullismo - Questo modulo esplora il rapporto tra lo sviluppo 

psicologico, emotivo e sociale degli adolescenti e il comportamento di bullismo. Gli insegnanti 

impareranno a distinguere tra normali conflitti tra pari e bullismo, a riconoscere i marcatori 

comportamentali sia delle vittime che degli aggressori e a comprendere l'influenza degli 

stereotipi di genere e degli aspetti socio-culturali sul bullismo . 

Modulo 3: Politiche scolastiche e quadri nazionali antibullismo – Gli 

insegnanti acquisiranno una comprensione delle politiche antibullismo nazionali e 

internazionali e del loro ruolo nel garantire un ambiente scolastico sicuro. Questo modulo 

affronta le responsabilità legali degli insegnanti, le strategie per lo sviluppo di politiche 

antibullismo scolastiche in diversi paesi e come comunicare efficacemente tali politiche a 

studenti, personale e genitori. Introduce inoltre l'approccio Whole School, che enfatizza la 

collaborazione tra gli attori della scuola . 

Modulo 4: Gestione della classe e clima scolastico positivo - Creare un clima 

scolastico sicuro e solidale è fondamentale per prevenire il bullismo. Questo modulo fornisce 

agli insegnanti strategie per promuovere relazioni positive tra insegnanti e studenti, per 

stabilire regole e aspettative chiare in classe, per promuovere l'apprendimento e 

l'apprendimento basato sul SEL (Sessional Learning) nelle scuole, per utilizzare il lavoro di 

gruppo e la disposizione dei posti a sedere per ridurre i rischi di bullismo e per implementare 

tecniche di intervento precoce per ridurre i conflitti . 

Modulo 5: Apprendimento socio-emotivo (SEL) e metodi creativi per la 

prevenzione del bullismo - Il SEL aiuta gli studenti a sviluppare empatia, capacità 

comunicative e di risoluzione dei conflitti. Questo modulo include: piani didattici basati sul SEL 

che integrano strategie di prevenzione del bullismo, attività di gioco di ruolo per promuovere 



 

la comprensione delle emozioni altrui, utilizzo di letteratura e narrazione per incoraggiare la 

discussione sul bullismo. 

Modulo 6: Il metodo KiVa nella prevenzione del bullismo - Questo modulo 

introduce il programma KiVa , un metodo antibullismo basato sulla ricerca e sviluppato in 

Finlandia. Gli insegnanti impareranno come implementare lezioni KiVa in classe incentrate sulla 

prevenzione del bullismo e come utilizzare interventi guidati dagli insegnanti quando si 

verificano episodi di bullismo. 

Modulo 7: Strategie di intervento per gli insegnanti - Gli insegnanti svolgono 

un ruolo cruciale nell'identificazione, nella risposta e nella risoluzione degli episodi di bullismo. 

Questo modulo fornisce un approccio graduale all'intervento, che include: il riconoscimento 

dei segnali di allarme precoci, l'utilizzo di tecniche di de-escalation per gestire i conflitti, 

l'applicazione di pratiche di giustizia riparativa per affrontare i comportamenti di bullismo, la 

collaborazione con i consulenti scolastici e i genitori per supportare gli studenti coinvolti. 

Modulo 8: Sistemi di supporto tra pari - I pari possono essere potenti alleati nella 

prevenzione del bullismo. Questo modulo insegna agli educatori come: istituire comitati 

antibullismo guidati dagli studenti, formare tutor e mediatori tra pari per supportare le vittime 

e prevenire il bullismo, incoraggiare strategie di intervento per gli astanti, sviluppare attività di 

classe inclusive che promuovano rispetto ed empatia. 

Modulo 9: Affrontare il cyberbullismo nelle scuole - Questo modulo aiuta gli 

insegnanti a comprendere le dinamiche e i segnali di allarme del cyberbullismo, a educare gli 

studenti a un comportamento digitale responsabile, a implementare politiche scolastiche per 

la sicurezza online, a supportare gli studenti che subiscono molestie online e a guidarli nelle 

procedure di segnalazione. 

Modulo 10: Supportare le vittime di bullismo e sviluppare la resilienza - 

Questo modulo fornisce indicazioni su come identificare gli studenti a rischio di 

vittimizzazione, offrire supporto emotivo e psicologico agli studenti vittime di bullismo, 

insegnare tecniche di sviluppo della resilienza per aiutare gli studenti a far fronte al bullismo, 

sviluppare una rete di supporto all'interno della scuola per assistere le vittime. 

Modulo 11: Esempi di workshop su attività antibullismo - Questo modulo 

pratico offre workshop e attività pronti all'uso per coinvolgere gli studenti nella prevenzione 

del bullismo. Gli insegnanti impareranno come: facilitare discussioni di gruppo interattive, 

organizzare giochi di ruolo ed esercizi teatrali, condurre campagne di sensibilizzazione 



 

antibullismo, implementare progetti di apprendimento cooperativo che promuovano il 

supporto tra pari. 

Modulo 12: Valutazione e monitoraggio del programma antibullismo nella 

tua scuola – Questo modulo guida gli insegnanti a: stabilire obiettivi misurabili per ridurre gli 

episodi di bullismo, condurre sondaggi regolari tra studenti e insegnanti per valutare i 

progressi, implementare un sistema di segnalazione per monitorare i casi di bullismo, utilizzare 

i risultati della valutazione per migliorare le politiche antibullismo a livello scolastico. 



 

Modulo 1: Comprendere il bullismo nelle scuole 
Iacob , Claudia Iuliana 

Università di Bucarest 

 
Obiettivo/i: 

● Definisci il bullismo tra pari e distingui i tipi (fisico, verbale, relazionale e 

cyberbullismo). 

● Riconoscere la prevalenza e l'impatto del bullismo negli ambienti delle scuole superiori. 

 

Riepilogo del contenuto: 

● Definizioni e tipologie di bullismo (fisico, verbale, relazionale, cyberbullismo). 

● Dati statistici sulla prevalenza del bullismo a livello globale. 

● Comprendere i ruoli del bullo, della vittima e dello spettatore. 

● Effetti a breve e lungo termine su vittime, autori e astanti. 

● Miti e idee sbagliate sul bullismo. 

● Il ruolo dell'insegnante nell'identificazione e nell'intervento nei casi di bullismo. 

 
  



 

Lezione 1. Cos'è il bullismo e quali tipi di bullismo esistono? 

Il bullismo nelle scuole è un problema diffuso che colpisce milioni di studenti in tutto 
il mondo. Può avere effetti profondi e duraturi sia sulle vittime che sugli autori. Prima di capire 
come affrontare questo problema, è essenziale definire cos'è il bullismo e riconoscerne le 
diverse forme. 

Secondo l'UNESCO (2019), il bullismo è definito come "comportamento indesiderato 
e aggressivo tra bambini in età scolare che comporta uno squilibrio di potere reale o 
percepito". Questo comportamento si ripete, o ha il potenziale per ripetersi, nel tempo, 
rendendolo più dannoso per le vittime coinvolte. 

Olweus (1993), un ricercatore pioniere in questo campo, aggiunge che il bullismo 
coinvolge tre componenti chiave: 

● Aggressione: Intenzione di causare danno. 
● Ripetizione: il comportamento si ripete nel tempo. 
● Squilibrio di potere: l'aggressore detiene più potere, sia esso fisico, sociale o 

emotivo. 

Il bullismo può manifestarsi in varie forme e comprendere queste distinzioni è 
fondamentale per un intervento efficace. Le quattro principali tipologie di bullismo sono il 
bullismo fisico, verbale, relazionale e il cyberbullismo. 

 

1. Bullismo fisico 

 
Il bullismo fisico consiste nel danneggiare il corpo o i beni di una persona. Questa 

forma di bullismo include azioni come colpire, prendere a calci, spingere o danneggiare i beni 
di qualcuno. 

 
Esempio 1: Uno studente delle superiori spinge ripetutamente ogni giorno un 

compagno di classe negli armadietti, facendolo sentire insicuro. 
Esempio 2: Uno studente fa ripetutamente inciampare un altro studente nel corridoio, 

facendolo cadere e infortunarsi. Questo comportamento si verifica quotidianamente e si è 
aggravato fino a spingerlo durante la ricreazione. 

Esempio 3: Un gruppo di studenti si accanisce contro un compagno di classe, 
spingendolo e picchiandolo dopo la lezione di ginnastica e rubandogli le cose come parte 
dell'intimidazione. 

 
In questo caso, gli insegnanti possono intervenire fornendo uno spazio sicuro alla 

vittima, aumentando la supervisione nei punti caldi del bullismo e attuando misure disciplinari 
nei confronti dell'autore. 

Secondo un rapporto dell'UNESCO (2019), il bullismo fisico è più comune tra i bambini 
più piccoli, ma diminuisce con l'età degli studenti. Tuttavia, rimane una delle forme di bullismo 
più visibili. 



 

 

2. Bullismo verbale 

Il bullismo verbale consiste nell'uso di parole per ferire o umiliare qualcuno. Spesso si 
manifesta con insulti, provocazioni, minacce o commenti inappropriati. 

Esempio 1: Un gruppo di studenti insulta continuamente un altro studente con 
nomignoli dispregiativi (come "Sei brutto!", "Indossi vestiti scadenti, sei orribile!"), 
compromettendo l'autostima della vittima. Gli educatori dovrebbero promuovere un 
ambiente che incoraggi una comunicazione rispettosa e le scuole possono implementare 
programmi che insegnino l'intelligenza emotiva e la risoluzione dei conflitti. 

Esempio 2: Uno studente viene ripetutamente preso in giro per il suo rendimento 
scolastico, e i compagni di classe lo chiamano "stupido" o "idiota" di fronte agli altri ogni volta 
che commette un errore o ha difficoltà con una domanda in classe. 

Esempio 3: Durante la ricreazione, uno studente viene regolarmente insultato in base 
al suo background culturale o etnico. I compagni di classe fanno commenti denigratori, 
prendendo in giro l'accento dello studente e definendolo insulto legato alla sua etnia. 

 
L'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) indica che il bullismo verbale è una delle 

forme di bullismo più diffuse sia nelle scuole primarie che secondarie (OMS, 2016). 
 

3. Bullismo relazionale (sociale) 

Il bullismo relazionale (chiamato anche bullismo sociale) consiste nel danneggiare la 
reputazione o le relazioni di qualcuno. Questo tipo di bullismo può includere la diffusione di 
voci, l'esclusione di qualcuno da un gruppo o l'imbarazzo di qualcuno in pubblico. 

 
Esempio 1: Uno studente viene deliberatamente escluso dagli eventi sociali e false voci 

sul suo conto vengono diffuse a scuola. Gli educatori dovrebbero concentrarsi sulla 
promozione di pratiche di classe inclusive, promuovendo programmi di mediazione tra pari e 
discutendo di empatia e dei danni causati dall'esclusione. 

Esempio 2: Uno studente diffonde falsi pettegolezzi sul comportamento di un altro 
compagno di classe a una festa, danneggiando la sua reputazione tra i coetanei. 

Esempio 3: Uno studente manipola le amicizie intimando agli altri di non frequentare 
un particolare compagno di classe, minacciando di escludere coloro che rimangono amici della 
vittima. Col tempo, questo crea un effetto a catena: la vittima viene emarginata socialmente e 
perde la sua rete di supporto. 

 
Il bullismo relazionale è spesso più nascosto del bullismo fisico o verbale, il che lo 

rende più difficile da individuare. Tende a essere più comune tra le studentesse (Crothers e 
Levinson, 2004). 

 



 

4. Cyberbullismo 

Il cyberbullismo è una forma di bullismo che si verifica tramite dispositivi digitali come 
smartphone, computer e tablet. Può avvenire tramite messaggi di testo, piattaforme di social 
media o altri canali di comunicazione online. 

 
Esempio 1: uno studente riceve messaggi minacciosi sui social media o condivide foto 

imbarazzanti senza il suo consenso. Le scuole dovrebbero integrare lezioni di cittadinanza 
digitale, incoraggiare gli studenti a segnalare episodi di bullismo online e collaborare con i 
genitori per monitorare le attività online degli studenti. 

Esempio 2: Uno studente crea un falso profilo sui social media per impersonare un 
compagno di classe e pubblica contenuti imbarazzanti o dannosi, provocando un'umiliazione 
diffusa e un forte disagio emotivo nella vittima. 

Esempio 3: Un bullo invia messaggi minacciosi e molesti a un altro studente tramite 
SMS o social media, tra cui minacce di violenza fisica o insulti sulla razza o l'orientamento 
sessuale della vittima, facendola sentire insicura sia a scuola che online. 

 
Il Centro Comune di Ricerca dell'Unione Europea (2020) indica che il cyberbullismo è 

in aumento, con studi che dimostrano che oltre il 20% degli studenti a livello globale ne è stato 
vittima in qualche momento della vita. A causa dell'anonimato di Internet, può essere difficile 
rintracciare gli autori, aumentando il danno emotivo inflitto alla vittima. 
 
Domanda di riflessione/discussione: Ripensa a un'occasione in cui hai assistito a episodi 
di bullismo nella tua classe o a scuola. Come hai reagito e cosa potresti fare diversamente ora 
che hai appreso le diverse forme di bullismo? 
 

Lezione 2. Dati statistici sulla prevalenza del bullismo 

 
Il bullismo è un problema diffuso che colpisce gli studenti in quasi tutti i paesi. Sebbene 

le definizioni e le percezioni del bullismo possano variare a seconda delle culture, il suo impatto 
dannoso sugli studenti è universalmente riconosciuto. Organizzazioni internazionali come 
l'UNESCO, l'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) e l'Unione Europea hanno raccolto 
dati approfonditi sulla prevalenza del bullismo nelle scuole. Questa lezione analizzerà queste 
statistiche per fornire una prospettiva globale sul problema. 

Secondo un rapporto completo dell'UNESCO, circa 1 studente su 3 in tutto il mondo 
ha subito qualche forma di bullismo. Questo rapporto, intitolato "Dietro i numeri: porre fine 
alla violenza e al bullismo a scuola", ha analizzato dati provenienti da 144 paesi. I risultati hanno 
rivelato che il bullismo è un problema significativo in diverse regioni, sebbene i tassi varino. 

● In Europa e Nord America, circa il 25% degli studenti ha dichiarato di essere 
stato vittima di bullismo. 

● In Africa la prevalenza è significativamente più alta: quasi il 50% degli studenti è 
vittima di bullismo in qualche forma. 



 

● In America Latina e nei Caraibi, circa il 30% degli studenti ha dichiarato di 
essere stato vittima di bullismo. 

Secondo l'indagine HBSC 2021/2022, circa l'11% degli adolescenti in Europa ha 
dichiarato di essere stato vittima di bullismo almeno due o tre volte al mese. L'indagine ha 
mostrato variazioni significative tra i paesi, con tassi di bullismo che vanno da un minimo del 
2% in alcune regioni a oltre il 30% in altre . 

Con l'avvento della tecnologia, il cyberbullismo è emerso come un problema critico a 
livello globale. Il Centro Comune di Ricerca dell'Unione Europea ha rilevato che oltre il 20% 
degli studenti è stato vittima di cyberbullismo almeno una volta nella vita. Questa forma di 
bullismo, che si verifica attraverso le piattaforme digitali, è particolarmente problematica 
perché può verificarsi in qualsiasi momento e spesso comporta l'anonimato, rendendo più 
difficile monitorarla e affrontarla. 

 
Dati specifici per paese: 
Italia: tra le quindicenni, solo il 3% delle ragazze ha dichiarato di essere vittima di 

bullismo regolarmente, il che rende il Paese uno dei più bassi in termini di prevalenza di 
bullismo a questa età . 

Polonia: la prevalenza del bullismo raggiunge il picco all'età di 13 anni, quando il 13% 
dei ragazzi ha dichiarato di essere stato vittima di bullismo almeno due o tre volte al mese . 
La Polonia presenta alcuni dei tassi di bullismo più elevati, e anche il cyberbullismo sta 
diventando più diffuso. 

Romania: i tassi più elevati di bullismo in Romania sono stati osservati all'età di 13 anni, 
con il 19% dei ragazzi che ha dichiarato di essere vittima di bullismo regolarmente. Per le 
ragazze, la prevalenza era inferiore, ma comunque significativa, al 13% . 

Turchia: sebbene la Turchia non abbia partecipato allo studio HBSC più recente, i dati 
precedenti hanno mostrato tassi relativamente elevati di bullismo, in particolare negli ambienti 
online . 

 
Il cyberbullismo è emerso come una preoccupazione significativa in tutta Europa. 

Secondo il rapporto HBSC, il 16% degli adolescenti in Europa ha dichiarato di essere stato 
vittima di cyberbullismo almeno una o due volte negli ultimi due mesi. Paesi come Bulgaria, 
Lituania e Polonia hanno registrato alcuni dei tassi più elevati di cyberbullismo, con ragazzi e 
ragazze colpiti in egual misura . 

I dati del Programma per la Valutazione Internazionale degli Studenti (PISA) dell'OCSE 
del 2018 hanno mostrato che il bullismo è rimasto relativamente costante nel corso degli anni, 
con il 23% degli studenti nei paesi OCSE che ha dichiarato di essere stato vittima di bullismo 
almeno un paio di volte al mese. Questi dati hanno anche evidenziato una correlazione tra 
bullismo e rendimento scolastico, indicando che gli studenti che subiscono frequentemente 
bullismo tendono ad avere risultati accademici inferiori e un tasso di assenteismo più elevato. 

Diversi studi dimostrano che il bullismo non è vissuto in egual misura da entrambi i 
sessi: 



 

● Secondo Crothers e Levinson (2004), il bullismo relazionale è più comune tra 
le studentesse, mentre il bullismo fisico tende a essere più comune tra gli studenti maschi. 

● Il rapporto dell'UNESCO (2019) ha evidenziato che i ragazzi hanno maggiori 
probabilità di subire bullismo fisico, mentre le ragazze hanno maggiori probabilità di essere 
vittime di bullismo psicologico o relazionale. 

● La più alta prevalenza di bullismo tradizionale nei ragazzi è stata segnalata all'età 
di 11 anni, mentre per le ragazze ha raggiunto il picco a 13 anni. Questa differenza di genere 
nei tempi e nel tipo di bullismo suggerisce la necessità di interventi personalizzati per le diverse 
fasce d'età ( rapporto HBSC). 

Anche i fattori socioeconomici svolgono un ruolo significativo nella prevalenza del 
bullismo. In Polonia, ad esempio, gli studenti provenienti da famiglie a basso reddito avevano 
maggiori probabilità di essere vittime di bullismo rispetto ai loro coetanei provenienti da 
contesti più abbienti . Tendenze simili sono state osservate in altri paesi, sebbene l'intensità di 
questa relazione vari (rapporto HBSC). La meta-analisi di Tippett e Wolke (2014) ha concluso 
che esiste un'associazione tra basso status socioeconomico e coinvolgimento in episodi di 
bullismo (soprattutto per le vittime e i bulli-vittime o per quei bambini che sono 
contemporaneamente vittime e autori di atti di bullismo). Tuttavia, i comportamenti di 
bullismo non sono limitati ai bambini provenienti da famiglie a basso reddito. I fattori 
socioeconomici da soli non forniscono indicazioni chiare per indirizzare gli interventi 
antibullismo e gli sforzi dovrebbero essere rivolti a tutti i bambini, indipendentemente dal 
background socioeconomico. 
 

Lezione 3. Comprendere i ruoli 

Il bullismo non coinvolge solo il bullo e la vittima. Anche gli astanti possono svolgere 
un ruolo significativo nel perpetuare o prevenire i comportamenti di bullismo. 

● Bullo: la persona che avvia il comportamento dannoso. 
● Vittima: la persona che subisce atti di bullismo. 
● Astanti: persone che assistono al bullismo ma non possono intervenire. 

Il ruolo degli astanti è fondamentale perché la loro reazione può scoraggiare o 
rafforzare il bullo. Gli educatori dovrebbero insegnare agli studenti come intervenire in modo 
sicuro o segnalare il bullismo a un adulto di cui si fidano. 

Esempio: 
Durante la ricreazione, uno studente di nome Alex viene preso in giro da un altro 

studente, Jake, davanti ai suoi compagni di classe. Jake spesso prende di mira Alex prendendolo 
in giro per i suoi vestiti e prendendolo in giro per il suo modo di parlare davanti agli altri. 
Oggi, Jake si spinge oltre, spingendo Alex a terra e chiamandolo "perdente" e "debole". Diversi 
compagni di classe assistono all'accaduto, ma reagiscono in modi diversi. 

Ruoli: 



 

- Bullo (Jake): Jake è l'individuo che dà inizio al comportamento dannoso. Nelle 
ultime settimane, ha costantemente preso in giro e intimidito fisicamente Alex di fronte agli 
altri studenti, rafforzando il suo potere su Alex sminuendolo pubblicamente. Oggi, Jake 
intensifica il suo comportamento spingendo fisicamente Alex, sapendo che gli altri lo stanno 
guardando, il che fa sentire Alex ancora più vulnerabile e umiliato. 

- Vittima (Alex): Alex è lo studente preso di mira da Jake. In passato è stato 
vittima di molestie verbali, ma il bullismo fisico di oggi lo lascia ancora più imbarazzato e 
spaventato. Si sente impotente e insicuro su come fermare il bullismo. Non vuole denunciare 
l'incidente per paura di essere etichettato come "spia" e teme che Jake possa vendicarsi se lo 
fa. Il bullismo fa sentire Alex sempre più isolato e ansioso, influenzando sia la sua vita sociale 
che il suo rendimento scolastico. 

- Astanti (compagni di classe): diversi studenti assistono all'episodio di bullismo, 
ma reagiscono in modo diverso: 

● Spettatori passivi : alcuni studenti, pur sentendosi a disagio per quanto sta 
accadendo, non fanno nulla per fermare il comportamento di Jake. Rimangono in silenzio, 
evitando di farsi coinvolgere, temendo di diventare il prossimo bersaglio di Jake se 
intervenissero. 

● Rinforzo degli astanti: alcuni compagni di classe ridono o sorridono durante 
l'incidente, cosa che Jake interpreta come un incoraggiamento. Questi studenti, pur non 
bullizzando attivamente Alex, contribuiscono indirettamente al problema convalidando il 
comportamento di Jake con le loro reazioni. 

● Astanti attivi : una studentessa, Emma, si sente turbata da ciò che vede e decide 
di difendere Alex. Dice a Jake di fermarsi e segnala l'incidente a un'insegnante lì vicino. 
L'intervento di Emma aiuta a calmare la situazione e le sue azioni fanno sì che Jake si fermi, 
almeno temporaneamente. Il supporto di Emma aiuta anche Alex a sentirsi meno isolato e 
l'insegnante in seguito affronta la questione sia con Alex che con Jake. 

Lezione 4. Effetti a breve e lungo termine su vittime, autori e astanti 

Il bullismo in ambito scolastico può avere conseguenze gravi e durature non solo per 
la vittima, ma anche per il bullo e persino per gli astanti che assistono agli episodi di bullismo. 
Questi effetti vanno da impatti psicologici immediati a conseguenze comportamentali, emotive 
e di salute a lungo termine, che possono persistere fino all'età adulta. 

 
Effetti del bullismo sulle vittime: 
 
Le vittime di bullismo spesso sperimentano ansia, depressione e bassa autostima nel 

breve termine. Uno studio di Gini e Pozzoli (2009) ha rilevato che le vittime di bullismo 
segnalano livelli più elevati di problemi psicosomatici, come mal di testa, disturbi del sonno e 



 

mal di stomaco . Questi sintomi possono svilupparsi rapidamente dopo l'inizio del bullismo e 
interferire con le attività quotidiane (Wolke & Lereya , 2015). 

Le vittime tendono ad avere difficoltà accademiche. Possono avere difficoltà di 
concentrazione, frequenti assenze da scuola e un calo del rendimento scolastico a causa dello 
stress e dell'ansia causati dal bullismo . Uno studio longitudinale di Nakamoto e Schwartz 
(2010) ha confermato che il bullismo ha un impatto negativo significativo sui risultati 
accademici delle vittime . 

La ricerca dimostra che le vittime di bullismo corrono un rischio maggiore di sviluppare 
problemi di salute mentale a lungo termine, tra cui disturbi d'ansia, depressione e pensieri 
suicidi. Uno studio di coorte di Copeland et al. (2013) ha rilevato che gli individui vittime di 
bullismo durante l'infanzia presentavano tassi più elevati di ansia, depressione e tendenze 
suicide in età adulta . Studi longitudinali suggeriscono che gli individui vittime di bullismo hanno 
maggiori probabilità di incontrare difficoltà nell'adattamento sociale, come la formazione di 
amicizie durature e relazioni sentimentali stabili ( Rivara & Le Menestrel , 2016) . 

 
Effetti del bullismo e bullo: 
 
I bulli mostrano spesso comportamenti aggressivi e antisociali, che possono 

degenerare se non affrontati tempestivamente. Tendono a mettere in atto altre forme di 
comportamento antisociale, come vandalismo, furti e scontri fisici (Wolke e Lereya , 2015). 
Questi comportamenti aggressivi spesso si riversano in altri ambiti della loro vita, rafforzando 
le loro azioni negative . 

Gli studi dimostrano che il bullismo può fungere da predittore di delinquenza e 
comportamento criminale nell'adolescenza e nell'età adulta ( Ttofi et al., 2011) . I bulli possono 
godere di un temporaneo aumento di status sociale, soprattutto tra i coetanei che vedono 
l'aggressività come un segno di dominanza. Tuttavia, questo è spesso di breve durata e può 
portare all'isolamento una volta che il loro comportamento diventa inaccettabile nei contesti 
sociali ( Rivara & Le Menestrel , 2016) . 

I bulli adulti tendono ad affrontare difficoltà nelle relazioni personali e nel lavoro. Uno 
studio longitudinale di Farrington et al. (1998) ha rilevato che i bulli infantili avevano maggiori 
probabilità di avere difficoltà a trovare un impiego stabile e a mantenere relazioni sane in età 
adulta . Sebbene meno studiate, alcune ricerche hanno collegato la perpetrazione di atti di 
bullismo a un aumento del rischio di depressione e abuso di sostanze in età adulta. Tuttavia, i 
bulli tendono a segnalare meno problemi di salute mentale rispetto alle vittime e ai bulli-vittime 
(Wolke & Lereya , 2015) . 

 
Effetti del bullismo sugli astanti: 
 
Gli astanti spesso provano sensi di colpa, ansia e paura. Assistere a episodi di bullismo 

senza intervenire può portare ad un aumento del senso di impotenza e della paura di diventare 
il prossimo bersaglio. Uno studio di Rivers et al. (2009) ha rilevato che gli studenti che 
assistono a episodi di bullismo corrono un rischio maggiore di manifestare sintomi di stress e 
ansia . Possono sentirsi spinti a partecipare o a rimanere in silenzio per evitare di diventare 



 

loro stessi bersagli. Questo può contribuire a creare una cultura di paura e silenzio 
nell'ambiente scolastico, rafforzando il comportamento bullistico . 

Nel tempo, gli astanti potrebbero diventare insensibili alla violenza e all'aggressività, 
diventando meno propensi a intervenire in situazioni di bullismo o in altri casi di illecito in età 
avanzata (O'Connell et al., 1999; Rivara & Le Menestrel , 2016) . 
 

Lezione 5. Miti e idee sbagliate sul bullismo 

Poiché il bullismo è un fenomeno complesso, nel corso degli anni sono emersi molti miti e 
idee sbagliate. Questi possono ostacolare un intervento efficace e contribuire al perpetuarsi 
di comportamenti prepotenti. In questa lezione, affronteremo i miti e le idee sbagliate più 
comuni sul bullismo, aiutando gli insegnanti ad affrontare al meglio il bullismo scolastico. 
 
Mito 1: "Il bullismo è una parte naturale della crescita" 
Realtà: Non c'è nulla di "naturale" nel bullismo e non dovrebbe essere considerato 
un'esperienza di sviluppo normale. Il bullismo comporta danni intenzionali e spesso ha gravi 
conseguenze emotive, psicologiche e fisiche per la vittima. Secondo il PACER Center (2020), 
il bullismo non è un rito di passaggio, ma piuttosto un comportamento violento che può 
portare a problemi a lungo termine, tra cui depressione e ansia . Secondo l'American 
Psychological Association e l'UNESCO (2020), il bullismo può causare difficoltà emotive, 
psicologiche e accademiche a lungo termine . Considerare il bullismo come "normale" 
sminuisce le esperienze di chi ne è colpito e scoraggia l'intervento. 
 
Mito 2: "Le parole non ti feriranno mai" 
Realtà: il bullismo verbale può lasciare profonde cicatrici emotive, anche se non provoca danni 
fisici. La ricerca dimostra che il bullismo verbale può avere conseguenze psicologiche a lungo 
termine, tra cui una riduzione dell'autostima e un aumento del rischio di disturbi mentali come 
ansia e depressione. 
Mito 3: "Il bullismo rende i bambini più duri" 
Realtà: il bullismo non rafforza la resilienza nei bambini; anzi, può distruggere la loro fiducia e 
il loro senso di autostima. Gli studi dimostrano che le vittime di bullismo hanno maggiori 
probabilità di soffrire di disagio emotivo e di adottare comportamenti di autoisolamento 
piuttosto che diventare "più forti" . Le vittime di bullismo segnalano spesso un aumento dei 
sentimenti di ansia, paura e vulnerabilità, che possono ridurre la loro fiducia e la capacità di 
affrontare le situazioni sociali ( Psy -ed, 2023) . Invece di rafforzare i bambini, il bullismo può 
danneggiare la loro autostima e la loro salute mentale. 
 
Mito 4: "Dire tutto a un insegnante è fare la spia" 
Realtà: questo equivoco spesso impedisce ai bambini di denunciare gli episodi di bullismo. È 
importante insegnare ai bambini la differenza tra fare la spia (per mettere qualcuno nei guai) e 
raccontare (per proteggere qualcuno o interrompere un comportamento dannoso). 
 
Mito 5: "È solo una presa in giro" 



 

Realtà: le prese in giro superano i limiti del bullismo quando hanno lo scopo di ferire o umiliare 
qualcuno. Mentre alcuni bambini riescono a gestire prese in giro leggere, il bullismo si verifica 
quando le azioni diventano ripetitive e maligne. È fondamentale riconoscere la differenza tra 
prese in giro giocose e bullismo dannoso. 
 
Mito 6: "Il bullismo è facile da riconoscere" 
Realtà: il bullismo fisico può essere più facile da individuare, ma molte forme di bullismo, come 
l'esclusione sociale o la diffusione di voci, sono nascoste e più difficili da identificare. Gli 
educatori devono essere consapevoli di queste forme più subdole di bullismo, come il bullismo 
relazionale . 
 
Mito 7: "I bambini vittime di bullismo lo diranno sempre a un adulto" 
Realtà: gli studi hanno dimostrato che molti bambini non denunciano gli episodi di bullismo 
agli adulti, spesso per paura di ritorsioni o per la convinzione che nulla cambierà. Secondo i 
dati del National Center for Education Statistics, solo il 33% circa degli studenti che hanno 
subito bullismo ne ha parlato a un insegnante o a un adulto . 
 
Mito 8: "I ragazzi sono prepotenti, le ragazze no" 
Realtà: anche le ragazze sono prepotenti, ma spesso si esprimono in forme diverse, come 
l'aggressività relazionale (ad esempio, escludendo gli altri o diffondendo pettegolezzi) piuttosto 
che nella violenza fisica. Questo mito sottovaluta la prevalenza di comportamenti di bullismo 
tra le ragazze, che possono essere altrettanto dannosi del bullismo fisico . 
 
Mito 9: "Il cyberbullismo è meno dannoso del bullismo faccia a faccia" 
Realtà: il cyberbullismo può essere ancora più dannoso del bullismo di persona perché può 
verificarsi 24 ore su 24, 7 giorni su 7, e i contenuti dannosi possono essere condivisi 
ampiamente e rapidamente. Le vittime di cyberbullismo spesso riferiscono di sentirsi impotenti 
perché gli abusi le perseguitano anche nelle loro case . 
 
Mito 10: "Ignorare il bullismo lo farà sparire" 
Realtà: ignorare il bullismo di solito lo peggiora. La ricerca suggerisce che quando il bullismo 
non viene affrontato, può degenerare, portando a conseguenze più gravi per la vittima. Le 
vittime possono sentirsi impotenti e isolate, credendo di non avere nessuno a cui rivolgersi. 
L'intervento attivo di insegnanti, genitori e coetanei è fondamentale per fermare il bullismo 
(PACER Center, 2020) . Il silenzio spesso favorisce i bulli, poiché suggerisce che le loro azioni 
siano accettabili. 
 
Domande per la discussione: 

● Perché pensi che certi miti sul bullismo persistano nelle scuole e nella società? 
● In che modo gli educatori possono sfatare efficacemente questi miti insieme a studenti 

e genitori? 
 



 

Lezione 6. Il ruolo dell'insegnante nell'identificazione e 

nell'intervento negli episodi di bullismo 

Gli insegnanti svolgono un ruolo cruciale nella prevenzione, nell'identificazione e 
nell'intervento nelle situazioni di bullismo. Questa lezione delinea le responsabilità degli 
insegnanti nell'individuazione, nella segnalazione e nella gestione del bullismo, supportate da 
pratiche basate sull'evidenza, come delineato da Beane (2011) e Bradshaw et al. (2015). 

1. Riconoscere il bullismo: il primo passo per gli insegnanti è l'identificazione 
accurata del bullismo. Sebbene alcune forme di bullismo, come l'aggressione fisica, siano più 
visibili, altre, come il bullismo relazionale o il cyberbullismo, richiedono una maggiore 
consapevolezza e un approccio proattivo. 

Indicatori chiave: 
● Bullismo fisico: lesioni visibili, danni agli effetti personali o studenti che 

mostrano paura nei confronti di un particolare compagno. 
● Bullismo verbale: cambiamenti nell'umore di uno studente dopo scambi verbali 

o dopo aver sentito insulti ripetuti. 
● Bullismo relazionale: esclusione sociale durante le attività di gruppo, evitamento 

di particolari circoli sociali o di voci. 
● Cyberbullismo: aumento del disagio emotivo dovuto a molestie online, spesso 

evidenziato dalla riluttanza a utilizzare dispositivi digitali o social media. 
 
2. Il ruolo degli insegnanti nell'intervento: gli studi indicano che gli interventi 

più efficaci sono immediati, diretti e mirati a fermare il comportamento di bullismo, 
supportando al contempo la vittima. 

Strategie di intervento immediato: 
● Rimproveri verbali: gli insegnanti devono impartire un rimprovero chiaro e 

fermo in caso di bullismo, specificando il comportamento e la violazione delle regole 
scolastiche. Esempio: "Questo comportamento è contrario alle regole della nostra scuola e 
deve cessare immediatamente". 

● Supporto privato per la vittima: gli insegnanti devono fornire supporto emotivo 
alla vittima ascoltandola, riconoscendone i sentimenti e assicurandole che la situazione verrà 
affrontata. Stabilire incontri di controllo giornalieri o settimanali aiuta la vittima a sentirsi al 
sicuro e supportata. 

● Maggiore supervisione: sia per la vittima che per il bullo, una maggiore 
supervisione, in particolare nei luoghi più a rischio come corridoi, mense o parchi giochi, può 
prevenire ulteriori incidenti. 



 

3. L'importanza della documentazione e della rendicontazione 
Una documentazione accurata è fondamentale nella gestione degli episodi di bullismo. 

Gli insegnanti dovrebbero registrare ogni episodio, annotando il tipo di bullismo, gli studenti 
coinvolti e le misure adottate. Queste informazioni sono essenziali per identificare modelli di 
comportamento e segnalare il problema alle autorità scolastiche, se necessario: 

● Tieni un “libro dei bulli” o un registro degli incidenti. 
● Dopo ogni episodio di bullismo, compilare un rapporto sulla situazione (Beane, 

2011); vedere l'Allegato 1. 
● Condividere i resoconti documentati con il consulente scolastico e il preside 

per ulteriori azioni. 
 
4. Coinvolgere gli astanti 
Incoraggiare gli studenti a denunciare il bullismo e promuovere una cultura scolastica 

in cui il bullismo non è tollerato può fare una differenza significativa: 
● Dopo aver assistito ad episodi di bullismo, gli insegnanti dovrebbero parlare 

con gli astanti per rafforzare il comportamento positivo, usando frasi come: "Hai fatto la cosa 
giusta prendendo le difese del tuo compagno di classe". 

● Nei casi in cui gli astanti non sono intervenuti, gli insegnanti dovrebbero 
spiegare come avrebbero potuto agire diversamente, aiutandoli a comprendere il loro ruolo 
nella prevenzione del bullismo. 

5.Collaborazione con i genitori 
Gli insegnanti dovrebbero comunicare con i genitori sia della vittima che del bullo, 

assicurandosi che siano informati sulle misure adottate e chiedendo la loro collaborazione per 
affrontare il problema a casa: 

● Fissare degli incontri con i genitori sia della vittima che del bullo. 
● Condividere il piano di intervento e discuterne l'attuazione a casa. 
● Offrire risorse quali servizi di consulenza e gruppi di supporto. 

Domande di riflessione/discussione: 
● In che modo questa lezione ti ha aiutato ad avere una prospettiva più chiara sul tuo 

ruolo di insegnante in caso di episodi di bullismo? 
● Quali ostacoli prevedi nell'attuazione delle raccomandazioni di questa lezione? 

 

Lezione 7. Caso di studio 

Maria, una studentessa quindicenne delle superiori, era una persona estroversa e 
benvoluta nei suoi primi anni di scuola. Tuttavia, quando iniziò il liceo, un gruppo di suoi 
coetanei iniziò a prenderla di mira con cyberbullismo e molestie verbali. Iniziò con piccole 
prese in giro, ma col tempo si intensificò in forme più gravi di bullismo, sia online che di 
persona. 



 

Il bullismo è iniziato quando Maria è stata aggiunta a una chat di gruppo in cui alcuni 
compagni di classe facevano commenti denigratori sul suo aspetto e sulla sua intelligenza. La 
situazione è peggiorata quando alcuni studenti hanno creato account social anonimi per 
prendere in giro Maria pubblicamente. Hanno pubblicato foto ritoccate di lei con didascalie 
offensive e si sono diffuse false voci sul suo conto. Questi post hanno rapidamente guadagnato 
popolarità tra i suoi coetanei, amplificando la sua umiliazione. 

A scuola, lo stesso gruppo di studenti molestava verbalmente Maria durante la pausa 
pranzo e tra una lezione e l'altra. La chiamavano "perdente" e "brutta", spesso di fronte ad 
altri studenti, il che la faceva sentire isolata e umiliata. Questo doppio attacco – cyberbullismo 
e molestie di persona – ha lasciato Maria con la sensazione di essere intrappolata. Trovava 
difficile sfuggire al bullismo perché la perseguitava sia a scuola che a casa tramite il telefono e 
i social media. 

 
Conseguenze per Maria: 
A causa del continuo bullismo, la vita emotiva e accademica di Maria iniziò a risentirne. 

Iniziò ad avere paura di andare a scuola, sentendosi ansiosa di affrontare i suoi coetanei. I suoi 
voti calarono, poiché faceva fatica a concentrarsi sullo studio. Maria divenne anche introversa, 
non partecipando più alle attività scolastiche che un tempo le piacevano, come il club di teatro 
e lo sport. La sua autostima crollò e si isolò sempre di più, evitando i suoi amici perché si 
vergognava e si imbarazzava. 

A casa, i genitori di Maria notarono il cambiamento nel suo comportamento. Sembrava 
depressa, trascorreva più tempo da sola nella sua stanza e aveva difficoltà a dormire. Iniziò 
persino a mettere in discussione il suo valore e ad avere fugaci pensieri di autolesionismo. 
Sebbene i genitori di Maria si rivolgessero alla scuola per chiedere aiuto, il bullismo persistette 
per diversi mesi. 

 
Intervento della scuola: 
Riconoscendo la gravità del problema, l'amministrazione scolastica ha adottato misure 

per affrontarlo. Il consulente scolastico ha organizzato un incontro con Maria, i suoi genitori 
e alcuni degli studenti coinvolti per mediare il conflitto. Tuttavia, questo da solo non è stato 
sufficiente a fermare il bullismo. Di conseguenza, la scuola ha adottato un duplice approccio: 

- Discussioni in classe sul bullismo: la scuola ha introdotto discussioni regolari in 
classe sugli effetti del bullismo, con particolare attenzione al cyberbullismo e alle molestie 
verbali. Queste discussioni facevano parte di un più ampio programma di apprendimento 
socio-emotivo (SEL) progettato per aumentare la consapevolezza degli studenti sulle 
conseguenze delle loro azioni. Gli insegnanti hanno utilizzato esempi concreti e statistiche per 
illustrare come il bullismo possa portare ad ansia, depressione e persino al suicidio in casi 
estremi. 

- Programma di mediazione tra pari: la scuola ha anche avviato un programma di 
mediazione tra pari, che prevedeva la formazione degli studenti per mediare i conflitti tra pari. 
Alcuni compagni di classe di Maria hanno partecipato al programma, che li ha aiutati a 



 

comprendere meglio l'impatto del loro comportamento di bullismo. Attraverso sessioni di 
mediazione tra pari, gli studenti che avevano bullizzato Maria hanno iniziato a rendersi conto 
di come le loro azioni l'avessero danneggiata, sia emotivamente che accademicamente. 

 
Col tempo, gli sforzi della scuola iniziarono a dare i loro frutti. I compagni di classe di 

Maria divennero più consapevoli delle conseguenze del bullismo subito, e alcuni si scusarono 
persino con lei. Sebbene il danno all'autostima e alla vita sociale di Maria non potesse essere 
riparato da un giorno all'altro, gli episodi di cyberbullismo e molestie verbali diminuirono 
significativamente. 

Maria ha gradualmente riacquistato un po' di fiducia in se stessa, grazie al sostegno 
della sua famiglia, del consulente scolastico e di alcuni amici intimi che le sono stati accanto 
durante il periodo difficile. La scuola ha inoltre implementato politiche più severe sull'uso dei 
social media durante l'orario scolastico e qualsiasi caso di molestie online è stato segnalato 
direttamente alla dirigenza per un intervento immediato. 

Il caso di Maria è un esempio lampante degli effetti dannosi sia del cyberbullismo che 
delle molestie verbali. Sebbene la situazione sia migliorata grazie agli interventi scolastici, ha 
evidenziato la necessità di una diagnosi precoce e di un intervento tempestivo per prevenire 
le profonde conseguenze emotive che il bullismo può avere sugli studenti. 

 
Domande di discussione per il caso di studio di Maria: 

● Quali segnali di bullismo ha mostrato Maria e come possono gli insegnanti individuare 
segnali simili nei propri studenti, che potrebbero non denunciare apertamente di 
essere stati vittime di bullismo? 

● Quanto ritieni che l'intervento della scuola (mediazione tra pari e discussioni in classe) 
sia stato efficace nell'affrontare la situazione di Maria? Quali altri interventi avrebbero 
potuto essere utili? 

● Maria esitava a denunciare gli episodi di bullismo per paura di ritorsioni. Come possono 
le scuole creare un ambiente sicuro e fiducioso in cui gli studenti si sentano a proprio 
agio nel denunciare gli episodi di bullismo? 

● Quali effetti a lungo termine può avere il bullismo su una studentessa come Maria e 
come possono gli insegnanti fornire un supporto continuo anche dopo la fine del 
bullismo? 

 
Domande generali di riflessione/discussione per il Modulo 1: 

● In che modo il background culturale o socio-economico influenza il modo in cui gli 
studenti vivono o si impegnano nel bullismo? Cosa possiamo fare, come insegnanti, per 
essere più sensibili alle diversità culturali quando gestiamo episodi di bullismo? 



 

● Quali strategie specifiche possiamo attuare nelle nostre classi per promuovere 
l'inclusività e scoraggiare il bullismo relazionale, in particolare quando l'esclusione 
avviene in modi subdoli? 

● Quali sono alcuni miti o idee sbagliate che potresti avere sul bullismo prima di questo 
modulo e come è cambiata la tua comprensione? 
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Allegato 1: Rapporto sulla situazione del bullismo 

(esempio da Beane, 2011) 

Data dell'incidente : ___________________ 

Ora dell'incidente : ___________________ 

Luogo dell'incidente (ad esempio, aula, corridoio, parco giochi): ___________________ 

 

1. Parti coinvolte 

Nome della vittima : ______________________________________  
Grado: _____________Classe: ______________ 

Nome del bullo/dei bulli : ______________________________________  
Classe: _____________Classe: ______________ 

Nome/i degli astanti/testimoni (se applicabile): 
_______________________________________  
Grado/i: _____________Classe/i: ______________ 

 

2. Tipo di bullismo 

(Seleziona tutte le opzioni applicabili) 

● ☐ Bullismo fisico (ad esempio, colpire, spingere, prendere a calci, danneggiare 
oggetti) 

● ☐ Bullismo verbale (ad esempio, insulti, minacce) 

● ☐ Bullismo relazionale (ad esempio, esclusione sociale, diffusione di voci) 

● ☐ Cyberbullismo (ad esempio, molestie online, messaggi offensivi, condivisione di 
informazioni imbarazzanti) 

● ☐ Altro (descrivere): ________________________________________ 

3. Descrizione dell'incidente 

Descrizione dettagliata :  
fornire un resoconto dettagliato dell'incidente, incluso cosa è successo, chi è stato coinvolto 
e la sequenza degli eventi. 

 



 

 
 
 

4. Azione immediata intrapresa 

Azione intrapresa dall'insegnante (selezionare tutte le opzioni applicabili) : 

● ☐Rimprovero verbale al bullo/ai bulli 

● ☐Supporto fornito alla vittima (descrivere): 
______________________________________ 

● ☐Incidente segnalato al consulente scolastico 

● ☐Incidente segnalato al preside/amministrazione 

● ☐Genitori/tutori contattati (indicare chi è stato contattato): ________________ 

● ☐Supervisione aumentata nell'area dell'incidente (descrivere): 
____________________ 

● ☐Altro (descrivere): _______________________________________________ 

5. Azione di follow-up 

Quali azioni di follow-up saranno intraprese? (ad esempio, incontro con il consulente, 
mediazione tra pari, misure disciplinari) 

 
 

Prossimi passi : 

● ☐Registrazione con la vittima 

● ☐Incontro con i genitori della vittima e del bullo 

● ☐Invio per consulenza 

● ☐Monitoraggio della situazione nella prossima settimana 

● ☐Altro: _____________________________________________ 

 

6. Segnalazione delle informazioni dell'insegnante 

Nome dell'insegnante/personale che ha presentato la segnalazione : 
______________________________  
Data di presentazione della segnalazione : _______________________________ 

 



 

Firma dell'insegnante/personale scolastico : 
____________________________________  
Firma del consulente scolastico/amministratore : 
____________________________________ 

7. Ulteriori commenti 

Eventuali altre osservazioni o dettagli rilevanti non inclusi sopra: 

 
 
 
Per i dettagli relativi a questo rapporto, fare riferimento a Beane , AL (2011). Prevenzione del 
bullismo nelle scuole: una guida passo passo per implementare un programma antibullismo di 
successo . Jossey-Bass. 
  



 

 

Modulo 2: Caratteristiche evolutive degli adolescenti e 

identificazione dei comportamenti di bullismo 
Iacob , Claudia Iulianaqqq 

Università di Bucarest 

Obiettivo: 

● Comprendere lo sviluppo psicologico, emotivo e sociale degli adolescenti e il suo 

rapporto con il bullismo. 

● Identificare i sintomi e le cause del bullismo tra gli studenti delle scuole superiori. 

● Fornire agli insegnanti le competenze per riconoscere i segnali di bullismo, sia visibili 

che sottili. 

● Comprendere i marcatori psicologici e comportamentali delle vittime e degli 

aggressori. 

Riepilogo del contenuto: 

● Caratteristiche evolutive degli adolescenti 

● Differenze tra i normali conflitti adolescenziali e il bullismo 

● Il ruolo del genere e degli stereotipi nel comportamento bullistico 

● Aspetti socio-culturali e bullismo 

 
 

Lezione 1. Caratteristiche evolutive degli adolescenti e il loro 

rapporto con il bullismo 

 
L'adolescenza è un periodo critico caratterizzato da cambiamenti significativi nello 

sviluppo cerebrale, nelle funzioni cognitive e nelle dinamiche sociali. Questi cambiamenti non 
solo plasmano il modo in cui gli adolescenti percepiscono se stessi e gli altri, ma influenzano 
anche i loro comportamenti, inclusa la tendenza a subire e a bullizzare gli altri. Comprendere 
questi fattori evolutivi aiuta gli educatori a riconoscere le cause e i sintomi del bullismo e 
fornisce loro spunti su come intervenire efficacemente. 

 
Sviluppo cognitivo 
Gli adolescenti sperimentano capacità cognitive più elevate durante questo periodo, 

che includono un miglioramento del pensiero critico, della regolazione delle emozioni, della 
risoluzione dei problemi e dello sviluppo del senso di identità (Erikson, 1968). Questa 



 

maturazione cognitiva è facilitata dai continui cambiamenti nella corteccia prefrontale, 
responsabile del processo decisionale, del controllo degli impulsi e della pianificazione del 
futuro. Tuttavia, queste capacità sono ancora in fase di sviluppo, rendendo gli adolescenti più 
inclini a comportamenti impulsivi e rischiosi, soprattutto in presenza di coetanei (Crone & 
Dahl, 2012). 

 
Mentre cercano di capire chi sono, l'influenza dei pari diventa un fattore significativo 

nel plasmare la percezione di sé. Il confronto sociale e il bisogno di approvazione da parte dei 
pari possono portare a comportamenti aggressivi o sentimenti di inferiorità, entrambi 
precursori di comportamenti di bullismo. 

Identità vs. confusione di ruolo: la teoria di Erik Erikson suggerisce che l'adolescenza sia 
un periodo critico per lo sviluppo del senso di sé. Il mancato raggiungimento di questo 
obiettivo può portare a una confusione di ruolo, che può manifestarsi come aggressività verso 
gli altri (Erikson, 1968). 

Egocentrismo e pressione dei pari: gli adolescenti sono più concentrati su come vengono 
percepiti dai loro coetanei, il che può portare a comportamenti volti ad affermare il dominio 
o ad adattarsi, aumentando la probabilità di bullismo (Erikson, 1968). 

 
Sviluppo e regolazione emotiva 
Gli adolescenti sperimentano una maggiore reattività emotiva a causa dei cambiamenti 

nel sistema limbico, la parte del cervello responsabile delle emozioni e della motivazione. Studi 
hanno dimostrato che una scarsa regolazione emotiva è associata a una maggiore probabilità 
di diventare bulli o vittime (Garner, 2017). Gli adolescenti che hanno difficoltà a controllare 
le proprie emozioni sono più inclini a comportamenti impulsivi, tra cui aggressività e bullismo 
(Murray-Close et al., 2007). 

Questo periodo è caratterizzato da una maggiore sensibilità agli stimoli sia positivi che 
negativi, che porta a una maggiore volatilità emotiva. Man mano che gli adolescenti imparano 
a muoversi in questo panorama emotivo, sono più suscettibili a sentimenti di rifiuto ed 
esclusione sociale, che possono esacerbare i conflitti tra coetanei (Steinberg, 2014). Queste 
caratteristiche possono anche spiegare perché gli adolescenti vittime di bullismo spesso 
sperimentano tassi più elevati di ansia, depressione e isolamento sociale. Il peso emotivo del 
bullismo può anche influire sul rendimento scolastico e sul benessere generale. D'altra parte, 
gli individui che si dedicano al bullismo possono farlo come risposta disadattiva alle proprie 
difficoltà o insicurezze emotive. 

 
Sviluppo sociale 
L'adolescenza è un periodo in cui l'appartenenza sociale diventa molto importante e i 

gruppi di pari spesso esercitano una forte influenza sul comportamento. La popolarità e lo 
status sociale diventano fonti di potere e questo può portare a comportamenti di bullismo, 
poiché alcuni adolescenti tentano di affermare il dominio o mantenere la propria posizione 
all'interno di un gruppo sociale o di conformarsi alle norme del gruppo (Bukowski & Sippola , 
2001; Crone & Steinbeis , 2017 ). 



 

Gli adolescenti spesso formano gruppi e coloro che sono emarginati o percepiti come 
diversi possono diventare bersagli di bullismo ( Espelage & Swearer, 2003). Gli studenti più 
popolari possono usare il bullismo come strumento per mantenere il dominio sociale. Il 
bullismo spesso nasce da questo contesto sociale, con gli studenti più popolari che a volte 
adottano comportamenti aggressivi per mantenere il loro status. D'altra parte, gli adolescenti 
provenienti da gruppi emarginati o che non rientrano nelle gerarchie sociali tradizionali 
corrono un rischio maggiore di essere presi di mira. Dinamiche sociali come l'esclusione, la 
diffusione di voci e l'umiliazione pubblica sono tattiche comuni utilizzate nel bullismo 
relazionale, che è spesso difficile da individuare e affrontare perché opera secondo codici 
sociali invisibili agli adulti. 
 

Lezione 2. Differenze tra i normali conflitti adolescenziali e il 

bullismo 

 
Gli adolescenti vivono spesso conflitti a causa delle loro abilità sociali in via di sviluppo, della 
reattività emotiva e del bisogno di indipendenza. Sebbene il conflitto sia una parte naturale 
delle interazioni sociali adolescenziali, è importante distinguere tra normali disaccordi e 
bullismo. 
 
Le caratteristiche dei conflitti normali includono: 

● Parità di potere: entrambe le parti hanno una posizione sociale o emotiva 
relativamente uguale. 

● Spontaneità: i conflitti sono spesso incidenti isolati piuttosto che uno schema 
ricorrente. 

● Nessuna intenzione di ferire: il conflitto nasce da un disaccordo o da 
un'incomprensione, piuttosto che dall'intenzione di ferire l'altra persona. 

● Risoluzione possibile: i conflitti normali possono spesso essere risolti attraverso la 
comunicazione, la negoziazione e il compromesso. 
 

Esempio 1: Due studenti non sono d'accordo su come dividere i compiti in un progetto di 
gruppo. Litigano, ma dopo una discussione con un insegnante, trovano una soluzione che va 
bene per entrambi. 
 
Esempio 2: Due studentesse, Lisa e Maria, sono amiche intime ma non sono d'accordo su 
quale attività extrascolastica frequentare. Lisa vorrebbe unirsi alla squadra di basket, mentre 
Maria preferisce il club di teatro. Discutono su quale attività sia migliore e si arrabbiano tra 
loro, ma dopo un po' decidono di dedicarsi ai propri interessi separatamente. Il disaccordo 
non implica alcuna intenzione di danneggiare o uno squilibrio di potere e, una volta calmati, le 
studentesse rimangono amiche. In questo esempio, entrambe le studentesse hanno pari 



 

potere nella relazione, il disaccordo è situazionale e può essere risolto attraverso la 
comunicazione e il compromesso senza danni permanenti per nessuna delle due persone. 
 
Gli insegnanti possono aiutare gli studenti a gestire i normali conflitti: 

● Incoraggiare la comunicazione aperta e l'ascolto attivo. 
● Insegnare tecniche di risoluzione dei conflitti, come la negoziazione e il compromesso. 
● Mediare le discussioni tra studenti per garantire che entrambe le parti si sentano 

ascoltate. 
● Promuovere l'empatia aiutando gli studenti a vedere il problema dal punto di vista 

dell'altro. 
 
Il bullismo, invece, è caratterizzato da comportamenti aggressivi deliberati e ripetuti, volti a 
causare danno a un'altra persona. Le caratteristiche del bullismo includono: 

● Squilibrio di potere: il bullo ha più potere, sia sociale, emotivo o fisico, sulla vittima. 
● Intento di nuocere: le azioni del bullo mirano a causare danni emotivi, fisici o sociali. 
● Ripetizione: il bullismo non è un evento isolato, ma piuttosto un modello di 

comportamento ripetuto. 
● Nessuna risoluzione: nel bullismo, la vittima spesso si sente impotente nel risolvere la 

situazione e l'aggressore non è interessato a trovare una soluzione. 
 
Esempio 1: Uno studente prende ripetutamente in giro un compagno di classe per il suo 
aspetto di fronte agli altri, imbarazzandolo deliberatamente nel tempo, con l'obiettivo di far 
sentire il compagno escluso e impotente. 
Esempio 2: Uno studente di nome Alex diffonde ripetutamente false voci su un compagno di 
classe, Ben, sostenendo che copia agli esami. Questa voce circola in tutta la scuola e Ben si 
isola socialmente, con gli altri studenti che si rifiutano di lavorare con lui ai progetti di gruppo 
o di sedersi con lui a pranzo. Nonostante i tentativi di Ben di riabilitare la sua reputazione, 
Alex continua a diffondere le voci, causandogli continuo disagio ed esclusione. Questo è un 
esempio di bullismo perché comporta un'azione deliberata e ripetuta (diffondere false voci) 
con l'intento di danneggiare Ben socialmente ed emotivamente. C'è un chiaro squilibrio di 
potere, poiché le azioni di Alex portano all'isolamento di Ben e il comportamento bullistico 
persiste nel tempo, causandogli danni emotivi. 
 
In situazioni di bullismo, gli insegnanti dovrebbero: 

● Agire immediatamente per fermare il bullismo e separare le persone coinvolte. 
● Affrontare lo squilibrio di potere fornendo supporto alla vittima e imponendo delle 

conseguenze al bullo. 
● Monitorare la situazione nel tempo per assicurarsi che il bullismo non continui. 
● Coinvolgere genitori, consulenti e amministratori quando necessario per fornire 

ulteriore supporto. 



 

 
In alcune situazioni, un normale conflitto può degenerare in bullismo e gli insegnanti devono 
essere consapevoli dei segnali. I segnali che indicano che un conflitto si è trasformato in 
bullismo includono: 

● Uno studente domina sistematicamente l'interazione, lasciando l'altro impotente. 
● Il conflitto si ripete, con uno studente che prende ripetutamente di mira l'altro. 
● Lo studente preso di mira mostra segni di paura, ritiro o evitamento. 
● L'aggressore continua a comportarsi in questo modo nonostante i tentativi di risolvere 

il conflitto. 
 
Suggerimento per la classe: gli insegnanti possono intervenire tempestivamente prestando 
attenzione alle interazioni tra studenti durante le lezioni e le pause. Se i conflitti non vengono 
risolti o si intensificano nel tempo, se lo stesso studente trascorre del tempo da solo o se i 
colleghi prendono di mira un collega in particolare durante le lezioni, questo potrebbe essere 
un segnale di bullismo in atto. 
 
Attività dopo la Lezione 2: Leggi i seguenti scenari e decidi se descrivono un conflitto 
normale o una situazione di bullismo. Per ogni scenario, discuti/pensa a come l'insegnante 
dovrebbe comportarsi. 
 
Scenario 1: 
Due studenti, Emma e Jake, stanno lavorando insieme a un progetto di gruppo. Entrambi 
vogliono assumere il ruolo di leadership e hanno idee diverse su come strutturare il progetto. 
Emma ritiene che la sua esperienza con progetti simili la renda la candidata migliore, mentre 
Jake ritiene che le sue capacità organizzative potrebbero giovare al gruppo. Il disaccordo si fa 
acceso, con entrambi gli studenti che alzano la voce, ma la discussione è incentrata sul compito 
da svolgere. L'insegnante interviene, ascolta entrambe le parti e li aiuta a trovare un 
compromesso in cui condividere le responsabilità di leadership: Emma si occuperà della ricerca 
e Jake coordinerà la presentazione. Dopo il compromesso, entrambi gli studenti tornano a 
lavorare in modo collaborativo, senza tensioni persistenti. 
 
Scenario 2: 
Durante la ricreazione, uno studente di nome Sam insulta ripetutamente un altro studente, 
James, con nomi dispregiativi come "perdente" e "debole" di fronte agli altri compagni. Sam 
prende in giro l'aspetto fisico e le capacità atletiche di James, e gli insulti si verificano quasi 
ogni giorno. Inizialmente James cerca di ignorare i commenti, ma con il proseguire del bullismo, 
diventa sempre più introverso e smette del tutto di partecipare alle attività ricreative. Alla 
fine, James inizia a evitare del tutto la ricreazione, rimanendo in classe o fingendo di essere 
malato per evitare le molestie quotidiane. Il comportamento di Sam continua senza alcun 
rimorso, lasciando James umiliato e impotente. 
 
 



 

Scenario 3: 
Durante una lezione di matematica, due studenti, Sarah e Lucas, sono in disaccordo sulla 
soluzione di un problema. Sarah è convinta che il suo metodo sia corretto, mentre Lucas 
insiste che il suo approccio sia quello giusto. Mentre discutono, il disaccordo aumenta ed 
entrambi gli studenti iniziano ad alzare la voce, dando origine a una breve discussione davanti 
alla classe. La discussione interrompe la lezione, ma dopo la lezione, sia Sarah che Lucas si 
rendono conto di aver reagito in modo eccessivo. Si scusano a vicenda e la questione viene 
risolta senza risentimenti o problemi persistenti tra loro. 
 

Lezione 3. Il ruolo del genere e degli stereotipi nel comportamento 

bullistico 

Il bullismo riflette spesso le norme e le aspettative di genere della società. Ragazzi e ragazze 
possono adottare diverse forme di bullismo basate su stereotipi culturali sulla mascolinità e la 
femminilità. 
 
Ragazzi e bullismo fisico: i ragazzi sono più propensi a ricorrere al bullismo fisico, come 
percosse, spinte o altre forme di aggressione. Questi comportamenti sono in linea con la 
visione tradizionale della mascolinità, che spesso enfatizza la forza fisica e il dominio. I ragazzi 
possono usare il bullismo per affermare il loro potere, dimostrare la loro tenacia o ottenere 
uno status sociale all'interno del gruppo dei pari (Olweus, 1993). 
 
Esempio: un gruppo di ragazzi prende di mira un bambino più piccolo durante la ricreazione, 
spingendolo ripetutamente contro gli armadietti e prendendolo in giro per il suo aspetto fisico. 
Il comportamento aggressivo ha lo scopo di dimostrare la propria superiorità di fronte ai 
coetanei. 
 
I ragazzi sono spesso incoraggiati a essere duri e competitivi, il che può portare a forme di 
aggressività più palesi. Possono fare bullismo agli altri per affermare il loro dominio o per 
proteggere la loro posizione sociale. I ragazzi che non si conformano a queste norme maschili, 
come quelli percepiti come più deboli o più emotivi, possono essere più vulnerabili al bullismo 
( Espelage & Swearer, 2003). 
Impatto sulle vittime: i ragazzi vittime di bullismo possono avere difficoltà a chiedere aiuto per 
paura di essere considerati deboli o poco virili. Questo può portare a un disagio emotivo 
interiorizzato e a un aumento del rischio di depressione. 
 
Ragazze e bullismo relazionale: le ragazze, d'altra parte, sono più propense a praticare 
bullismo relazionale, che consiste nel manipolare le relazioni sociali per danneggiare gli altri. 
Questa forma di bullismo può includere la diffusione di voci, l'esclusione di altri dai gruppi 
sociali o il danneggiamento della reputazione. Il bullismo relazionale è in linea con le aspettative 
sociali secondo cui le ragazze sono più orientate alla socialità e guidate dalle emozioni 
(Crothers & Levinson, 2004). 



 

 
Esempio: un gruppo di ragazze diffonde false voci su un'altra ragazza, portandola all'ostracismo 
delle sue coetanee. L'obiettivo è isolare socialmente la vittima senza ricorrere ad alcuna 
aggressione fisica diretta. 
 
Le ragazze possono adottare forme di bullismo più nascoste, come pettegolezzi o esclusione, 
in linea con le aspettative sociali secondo cui le ragazze dovrebbero essere meno aggressive 
fisicamente. Questi comportamenti possono essere altrettanto dannosi del bullismo fisico, ma 
sono spesso più difficili da individuare (Crick & Grotpeter , 1995). 
Impatto sulle vittime: le vittime di bullismo relazionale spesso sperimentano un disagio 
emotivo a lungo termine, tra cui ansia e depressione. Poiché il bullismo relazionale è meno 
visibile, le vittime possono sentirsi isolate e prive di supporto. 
 
Gli stereotipi di genere plasmano il modo in cui ragazzi e ragazze esprimono aggressività e 
reagiscono al bullismo. Questi stereotipi possono anche influenzare il modo in cui il bullismo 
viene percepito dagli altri, inclusi insegnanti e genitori. Ad esempio, il bullismo fisico da parte 
dei ragazzi può essere visto come più grave o preoccupante, mentre il bullismo relazionale da 
parte delle ragazze potrebbe essere liquidato come un tipico "dramma". 
 
Abbattere gli stereotipi di genere nel bullismo: strategie per gli insegnanti 
 
1. Incoraggiare l'empatia e l'espressione delle emozioni: insegnando sia ai ragazzi che alle 

ragazze a esprimere le proprie emozioni in modo sano, gli insegnanti possono ridurre i 
comportamenti aggressivi causati dalla frustrazione o da bisogni emotivi insoddisfatti. 

 
Esempio di attività in classe: sciarade emozionali 
 
Obiettivo: incoraggiare gli studenti a riconoscere ed esprimere emozioni diverse in un 
ambiente non giudicante. 
 
Istruzioni: 
Scrivi varie emozioni (ad esempio rabbia, tristezza, eccitazione, frustrazione) su dei foglietti di 
carta. 
Dividete gli studenti in piccoli gruppi. Ogni gruppo dovrà recitare un'emozione senza usare le 
parole, mentre gli altri studenti dovranno indovinarla. 
Dopo la sessione di sciarade , coinvolgete gli studenti in una discussione su come si 
manifestano le emozioni e su come possono essere espresse in modo costruttivo. 
Evidenzia come l'empatia possa aiutare a prevenire conflitti e bullismo, comprendendo le 
emozioni degli altri. 

 
2. Sfida gli stereotipi di genere in classe: sfida gli stereotipi che promuovono comportamenti 

aggressivi nei ragazzi o incoraggiano comportamenti passivo-aggressivi nelle ragazze. 



 

 
Esempio di attività in classe: inversione di ruolo 
 
Obiettivo: incoraggiare gli studenti a riflettere in modo critico su come le aspettative sociali 
influenzano i comportamenti e portano al bullismo. 
 
Istruzioni: 
Avvia una discussione chiedendo agli studenti di fare un brainstorming sugli stereotipi più 
comuni su ragazzi e ragazze. Scrivi le loro risposte alla lavagna. 
Dividete la classe in due gruppi. Incaricate un gruppo di riflettere sugli effetti negativi degli 
stereotipi sui ragazzi (ad esempio, "I ragazzi non piangono") e l'altro gruppo di riflettere sugli 
stereotipi sulle ragazze (ad esempio, "Le ragazze dovrebbero stare zitte"). 
Fate in modo che gli studenti interpretino situazioni in cui infrangono questi stereotipi. Ad 
esempio, i ragazzi possono interpretare una situazione in cui esprimono apertamente la loro 
vulnerabilità, mentre le ragazze possono interpretare una situazione in cui si fanno valere per 
se stesse o per gli altri. 
Proseguiamo con una discussione su come questi stereotipi influenzano il bullismo e su come 
possono essere contrastati. 
 
3. Riconoscere tutte le forme di bullismo: insegnare agli studenti a riconoscere che il bullismo 

assume molte forme, tra cui aggressione fisica, verbale, relazionale, cyberbullismo e che 
tutte le forme sono dannose. 
 

Esempio di attività in classe: l'esercizio di riflessione sul bullismo 
 
Obiettivo: aiutare gli studenti a comprendere le diverse forme di bullismo, tra cui quello fisico, 
verbale e relazionale. 
 
Istruzioni: 
Chiedete agli studenti di descrivere un'esperienza di bullismo a cui hanno assistito o che hanno 
subito, senza nominare le persone coinvolte. Dovrebbero concentrarsi su come li ha fatti 
sentire e di che tipo di bullismo si è trattato (fisico, verbale, relazionale, cyberbullismo). 
Raccogli e leggi alcuni esempi (in forma anonima) alla classe, categorizzandoli nei 4 tipi di 
bullismo. 
Fate riflettere gli studenti su come diverse forme di bullismo (in particolare relazionale) 
possano essere altrettanto dolorose del bullismo fisico. 
Incoraggiare gli studenti a discutere strategie per affrontare il bullismo relazionale e 
sottolineare l'importanza di opporsi a tutti i tipi di bullismo. 
 
4. Promuovere il sostegno tra pari: incoraggiare gli studenti a comportarsi come spettatori 

proattivi, difendendo i coetanei che subiscono bullismo, indipendentemente dal genere. 
 



 

 
Esempio di attività in classe: Alzati, parla 
 
Obiettivo: insegnare agli studenti come essere spettatori attivi e sostenere i coetanei vittime 
di bullismo. 
Istruzioni: 
Creare un programma di supporto tra pari in cui gli studenti siano formati per riconoscere i 
comportamenti di bullismo e intervenire in modo sicuro o segnalare l'incidente a un adulto. 
Simula scenari in cui uno studente viene vittima di bullismo e altri studenti mettono in pratica 
diversi modi per difendere la vittima (ad esempio, affrontando il bullo, segnalando l'incidente 
a un insegnante, offrendo supporto emotivo alla vittima). 
Al termine del gioco di ruolo, fai un debriefing e discuti di cosa ha funzionato, cosa no e come 
costruire una comunità scolastica solidale. 
Incoraggiate gli studenti a condividere le loro esperienze di difesa degli altri e le loro 
sensazioni. 
 

Lezione 4. Aspetti socio-culturali e bullismo 

 
Fattori culturali, tra cui diversità etnica, valori sociali e contesto storico, giocano un ruolo nel 
plasmare i comportamenti di bullismo. Questa lezione esplorerà il modo in cui culture diverse 
vivono e reagiscono al bullismo, con particolare attenzione al bullismo etnico e al ruolo dei 
fattori socio-culturali nelle dinamiche del bullismo. 

La prevalenza del bullismo varia notevolmente da paese a paese, in parte a causa di 
fattori culturali e socio-economici. Secondo Görzig , Wachs e Wright (2020), la ricerca sul 
bullismo è iniziata in Scandinavia negli anni '70, ma negli ultimi decenni i paesi di tutto il mondo 
hanno esplorato sempre più questo problema. Ad esempio, l'indagine EU Kids Online ha 
rilevato che i tassi di vittimizzazione da bullismo variavano dal 2% in Italia al 43% in Estonia 
(Livingstone et al., 2011) . Queste variazioni possono essere attribuite a diversi atteggiamenti 
culturali nei confronti dell'aggressività e delle gerarchie sociali, nonché ai sistemi educativi e 
normativi in vigore. 

Anche i valori culturali, come l'individualismo e il collettivismo, influenzano il modo in 
cui si manifesta il bullismo. Nelle società più individualiste, il bullismo può essere più palese e 
incentrato sull'affermazione del predominio individuale. Al contrario, nelle culture collettiviste, 
il bullismo è spesso più subdolo e correlato all'esclusione sociale o a comportamenti di gruppo 
(Smith et al., 2016). Ad esempio, in culture collettiviste come il Giappone e la Corea del Sud, 
il bullismo spesso ruota attorno all'esclusione sociale all'interno dei gruppi di pari, nota come 
" ijime " o "wang-ta" . 

 
La diversità etnica nelle scuole può influenzare il comportamento di bullismo in vari 

modi. Nelle classi etnicamente diverse, il bullismo può aumentare a causa di conflitti 
intergruppo o diminuire man mano che gli studenti imparano a interagire con persone di 
diversa provenienza. Una revisione sistematica di Basilici et al. (2022) ha rilevato che, in Nord 



 

America, la diversità etnica spesso fungeva da fattore protettivo contro il bullismo, poiché 
riduceva gli squilibri di potere che alimentano tali comportamenti . Tuttavia, in Europa, dove 
lo status di immigrato è più strettamente associato all'etnia, la diversità etnica aveva maggiori 
probabilità di essere un fattore di rischio per il bullismo, soprattutto tra gli studenti più giovani 
. Il bullismo etnico si riferisce alla presa di mira di individui in base al loro background etnico 
o culturale. Questa forma di bullismo può comportare insulti razzisti, esclusione o altri 
comportamenti discriminatori. Il bullismo etnico ha profondi effetti negativi sia sulla salute 
mentale delle vittime che sul loro senso di identità. 

Le differenze nei sistemi educativi possono ulteriormente contribuire alla prevalenza 
del bullismo. Ad esempio, nei paesi con sistemi scolastici più gerarchici o con minore 
supervisione durante le pause, il bullismo potrebbe essere più diffuso. Akiba et al. (2002) 
hanno scoperto che i paesi con sistemi educativi che creano divari significativi nei risultati 
scolastici tra gli studenti presentano spesso tassi di bullismo più elevati . 
 
Strategie per affrontare gli aspetti socio-culturali legati al bullismo 
 
1. Gli insegnanti possono contribuire a prevenire il bullismo etnico promuovendo un ambiente 
scolastico inclusivo. Ciò include incoraggiare gli studenti a conoscere i rispettivi background 
culturali e promuovere il rispetto per la diversità. Attività come programmi di scambio 
culturale o discussioni in classe sulla diversità possono contribuire a ridurre i pregiudizi e ad 
aumentare l'empatia. 
 
Esempio di attività: organizzare una "Giornata Culturale" in cui gli studenti presentano aspetti 
del loro patrimonio culturale, come cibo, musica e tradizioni. Questo aiuta gli studenti ad 
apprezzare la diversità e riduce il rischio di bullismo basato sulle differenze culturali. 
 
2. Formare gli studenti a riconoscere e denunciare le molestie basate sull'etnia e a garantire che vi 
siano chiare conseguenze per i comportamenti discriminatori. 
 
Esempio di attività: Uniti contro l'odio 
Obiettivo: 
Aiutare gli studenti a comprendere cosa costituisce bullismo etnico e a dar loro gli strumenti 
per riconoscerlo e segnalarlo in modo sicuro e solidale. 
 
Materiali: 
Lavagna bianca o proiettore 
Schede scenario con esempi di bullismo etnico e altri tipi di bullismo 
Dispense o poster su come segnalare episodi di bullismo 
 
Istruzioni:  
Inizia spiegando che il bullismo etnico prende di mira qualcuno in base alla sua etnia, nazionalità 
o background culturale. Può assumere la forma di abusi verbali, esclusione sociale o molestie 
fisiche. 



 

Spunto per l'insegnante: "Il bullismo etnico consiste nel prendere in giro l'accento, la cultura 
o il background di qualcuno. Oggi impareremo come riconoscerlo e come reagire." 
 
Dividete gli studenti in gruppi e consegnate loro delle schede con gli scenari. Alcuni scenari 
raffigurano episodi di bullismo etnico, altri mostrano episodi di bullismo generico. I gruppi 
identificheranno il tipo di bullismo e discuteranno su come reagire come spettatori. 
 
Scenari: 
 

● Bullismo etnico: uno studente prende in giro un altro studente per l'accento e gli dice 
di "tornare nel suo paese". 

● Bullismo generico: uno studente prende in giro un altro per il suo aspetto. 
● Bullismo etnico: uno studente si rifiuta ripetutamente di sedersi accanto a un 

compagno di classe durante i lavori di gruppo, dicendo: "Non voglio sedermi accanto 
a qualcuno del tuo paese" e dice apertamente agli altri che dovrebbero evitare lo 
studente a causa della sua etnia. 

● Bullismo etnico: durante il pranzo, un gruppo di studenti prende in giro il cibo 
tradizionale di un altro studente, scherzando su quanto sia "strano" e "disgustoso" 
l'aspetto e l'odore. Questo continua ogni giorno, portando lo studente preso di mira 
a mangiare da solo e a vergognarsi del proprio background culturale. 

● Bullismo generico: uno studente diffonde false voci su un altro studente, sostenendo 
che abbia copiato durante un compito in classe. Le voci portano lo studente a essere 
escluso dalle attività di gruppo e a sentirsi isolato dai suoi coetanei. 

 
In questi scenari, i gruppi discuteranno: 

● Che si tratti di bullismo etnico o di bullismo in generale. 
● Come gli astanti possono intervenire per sostenere la vittima. 
● Come segnalare l'incidente a un insegnante o a un dirigente scolastico. 

 
Ogni gruppo condivide il proprio scenario con la classe e spiega perché si tratta o meno di 
bullismo etnico, insieme alla risposta proposta. Concludete l'attività con una discussione sulla 
segnalazione degli incidenti e sulla riservatezza, sull'importanza di affrontare il bullismo etnico 
e su come gli studenti possono contribuire a creare un ambiente inclusivo. 
Spunto per l'insegnante: "È compito di tutti noi garantire che tutti si sentano rispettati". 
 
3. Fare riferimento ai sistemi di supporto socio-economico. Verificare se alcuni studenti potrebbero 
beneficiare di programmi socio-economici locali/nazionali e orientare la famiglia verso tali 
sistemi di supporto. 
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Modulo 3: Politiche scolastiche e quadri nazionali 

antibullismo 
Ugliano, Simona 1 ; Amura , Fausta 1 ; Folostina , Ruxandra 2 ; Bacic , Irena 3 ; Cerit Gülden 4 ; 

Yürek , Ismet 5 ; Walas , Beata 6 

 

1 IIS “Einstein - DeLorenzo” Potenza; 2 Università di Bucarest; 3 Liceo Ginnasio " Sv.Kliment 
Ohridski "; 4 Cumhuriyet Anadolu Lisesi (CAL); 5 Naile Mehmet Ali Uyanık Anadolu Lisesi 

(NAMAL); 6 Liceo Ogólnokształcące z Oddziałami Mistrzostwa Sportowego io sono 
Marynarzy WOP 

Obiettivo: 

● Familiarizzare gli insegnanti con le politiche antibullismo nazionali e specifiche della 

scuola. 

● Formare gli insegnanti sull'adozione di un approccio scolastico integrato per 

prevenire il bullismo, basandosi sulle linee guida dell'UNESCO. 

● Stabilire regole e conseguenze chiare per gli episodi di bullismo. 

 

Riepilogo del contenuto: 

● Panoramica delle politiche antibullismo locali, nazionali e internazionali. 

● Misure per sviluppare e far rispettare le regole antibullismo in tutta la scuola. 

● Garantire che le politiche siano comunicate in modo efficace a studenti, personale e 

genitori. 

● Responsabilità legali degli insegnanti nella gestione del bullismo. 

● Come creare statuti scolastici inclusivi che mettano l'accento sul rispetto e sulla 

sicurezza. 

● Introduzione all'approccio scolastico olistico, che pone l'accento sulla collaborazione 

tra insegnanti, personale, studenti e genitori. 

 

Lezione 1. Panoramica delle politiche europee contro il bullismo 

 
Questa lezione si propone di fornire una panoramica accessibile delle politiche internazionali 
antibullismo, sottolineando l'approccio dell'Unione Europea (UE) alla lotta contro il bullismo. 
A livello europeo, non esistono leggi unificate e vincolanti che mirino direttamente al bullismo 
in tutti gli Stati membri, ma esistono raccomandazioni, quadri normativi e meccanismi giuridici 
indiretti che guidano e incoraggiano i paesi a combattere efficacemente il bullismo. Questi 



 

operano principalmente attraverso quadri normativi sui diritti umani, politiche educative e 
leggi sulla sicurezza digitale. 
La Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti dell'infanzia (UNCRC) (1989) è un 
trattato sui diritti umani che si concentra sulla garanzia dei diritti e del benessere dei bambini 
in tutto il mondo. È stata ratificata da quasi tutti i Paesi e costituisce il fondamento degli sforzi 
per la protezione dell'infanzia, inclusa la prevenzione del bullismo. 

● Articolo 16 (Tutela della privacy): questo articolo protegge i minori da 
interferenze arbitrarie o illecite nella loro privacy, nella loro famiglia o nella 
loro corrispondenza. Il cyberbullismo, che comporta violazioni della privacy 
attraverso molestie online o la condivisione di contenuti dannosi, potrebbe 
rientrare nelle tutele previste dall'articolo 16. 

● Articolo 19 (Protezione da ogni forma di violenza): questo articolo impone ai 
governi, alle scuole e ad altre istituzioni di proteggere i bambini da ogni forma 
di violenza fisica o mentale, inclusi bullismo, negligenza e abusi. Sottolinea 
l'importanza di creare ambienti, sia a casa che a scuola, che siano stimolanti, di 
supporto e privi di pericoli. 

● Articolo 37 (Divieto di tortura o di trattamenti o punizioni crudeli, inumani o 
degradanti): questo articolo garantisce che nessun minore sia sottoposto a 
trattamenti crudeli, inumani o degradanti. Il bullismo grave, soprattutto se 
comporta umiliazione o comportamento degradante, può essere affrontato ai 
sensi di questo articolo. 

Per saperne di più: 
● Testo completo UNCRC: https://www.ohchr.org/en/instruments-

mechanisms/instruments/convention-rights-child 
● Il lavoro dell'UNICEF sulla Convenzione sui diritti dell'infanzia: 

https://www.unicef.org/child-rights-convention 
 
Il Consiglio d'Europa ha emanato la Raccomandazione CM/ Rec( 2018)7 per promuovere 
e tutelare i diritti dei minori nell'ambiente digitale, anche contrastando il cyberbullismo. 
 

● Sezione 2. Principi generali 
Questa sezione delinea i principi fondamentali che guidano gli Stati membri nel rispetto, nella 
protezione e nell'attuazione dei diritti dei minori nell'ambiente digitale. Diversi principi 
affrontano indirettamente il bullismo e il cyberbullismo, ponendo l'accento sulla protezione, 
l'emancipazione e il benessere dei minori. Gli Stati membri devono salvaguardare la dignità, la 
sicurezza e l'integrità fisica e psicologica dei minori. Ciò include la protezione da ogni forma 
di violenza, molestia, sfruttamento e abuso nell'ambiente digitale. Gli Stati membri dovrebbero 
garantire che i minori siano dotati delle competenze e delle conoscenze necessarie per 
esercitare i propri diritti nell'ambiente digitale. Ciò include l'educazione all'alfabetizzazione 



 

digitale e alla sicurezza online per aiutare i minori a riconoscere e affrontare rischi come il 
bullismo e le molestie. Gli Stati membri dovrebbero coinvolgere attivamente i minori nella 
creazione e nell'attuazione di politiche relative ai loro diritti nel mondo digitale. Il loro 
contributo è prezioso per definire misure efficaci contro il bullismo, poiché può fornire 
prospettive uniche sulle sfide che affrontano online. Gli Stati membri dovrebbero riconoscere 
che alcuni minori, come quelli con disabilità, provenienti da minoranze o appartenenti a 
comunità emarginate, possono essere esposti a rischi maggiori di bullismo e molestie online. 
Sono necessarie misure su misura per proteggere questi gruppi vulnerabili e garantire loro un 
accesso equo ad ambienti digitali privi di pericoli. 
 

● Sezione 3. Principi operativi e misure per rispettare, proteggere e realizzare i diritti 
del minore nell'ambiente digitale.  

La sezione sottolinea che gli Stati membri devono adottare misure per proteggere i minori da 
ogni forma di violenza, sfruttamento, abuso e molestia nell'ambiente digitale, incluso il 
cyberbullismo. Si discute dell'istituzione di quadri normativi che garantiscano la sicurezza e 
mitighino i rischi negli spazi online. Si sottolinea inoltre la necessità di meccanismi accessibili 
e adeguati all'età che consentano ai minori di segnalare danni o di chiedere riparazione per 
violazioni dei loro diritti nel mondo digitale. Ciò include la lotta al cyberbullismo attraverso la 
cooperazione con piattaforme digitali e fornitori di servizi. La sezione spiega inoltre la 
necessità di fornire ai minori un'educazione all'alfabetizzazione digitale, consentendo loro di 
identificare, comprendere e affrontare i rischi online come il cyberbullismo e le molestie. 
Responsabilizzare i minori promuove la resilienza e la fiducia nell'affrontare le minacce digitali. 
Il paragrafo 18 di questa sezione riguarda la protezione contro l'uso improprio di informazioni 
o immagini personali, che sono elementi comuni nel cyberbullismo e nelle molestie online. Si 
sollecitano misure di salvaguardia per prevenire tale uso improprio e garantire il diritto alla 
privacy dei minori. 
 
Per saperne di più: 

● https://rm.coe.int/CoERMPublicCommonSearchServices/DisplayDCTMContent?docu
mentId=09000016808b79f7 

 
La Commissione Europea ha costantemente sottolineato l'importanza di tutelare i minori dal 
bullismo a scuola e online. Ad esempio, la Strategia dell'UE sui diritti dell'infanzia (2021-
2024) integra le misure antibullismo nel suo quadro più ampio di promozione dei diritti dei 
minori. Questa strategia si concentra sulla protezione dei minori da tutte le forme di violenza, 
incluso il bullismo, sia offline che online. Sottolinea l'importanza che le scuole adottino misure 
preventive, come la promozione del rispetto e dell'inclusività, affrontando al contempo il 
bullismo attraverso meccanismi legali. La strategia sottolinea inoltre la necessità di un 
approccio multidisciplinare, sollecitando la collaborazione tra scuole, decisori politici, genitori 
e organizzazioni comunitarie per combattere il bullismo. È importante sottolineare che 
incoraggia l'istituzione di meccanismi di segnalazione a misura di bambino per consentire ai 
bambini di segnalare episodi di bullismo in modo sicuro e senza timore di ritorsioni. 



 

 
Better Internet for Kids (BIK) della Commissione Europea affronta la crescente minaccia 
del cyberbullismo. Riconoscendo l'aumento delle piattaforme digitali nella vita dei bambini, 
questa iniziativa promuove l'alfabetizzazione e la sicurezza digitale. Fornisce risorse a bambini, 
genitori ed educatori per identificare e prevenire efficacemente il cyberbullismo. BIK collabora 
inoltre con le principali piattaforme tecnologiche per garantire l'attuazione di solide politiche 
di moderazione dei contenuti e per fornire risposte rapide alle segnalazioni di comportamenti 
dannosi. Inoltre, promuove l' integrazione dell'educazione alla cittadinanza digitale nei 
programmi scolastici, garantendo che i bambini acquisiscano le competenze per navigare 
responsabilmente negli spazi online. 
 
Il quadro di riferimento "Istruzione e Formazione 2020" ( ET2020) è un'iniziativa di 
cooperazione europea che promuove l'istruzione di qualità e l'apprendimento permanente. 
Nell'ambito della sua attenzione al benessere nell'istruzione, incoraggia gli Stati membri ad 
adottare un approccio scolastico integrato per affrontare il bullismo. Questo approccio 
prevede l'integrazione di politiche antibullismo nella governance scolastica, la formazione degli 
insegnanti per riconoscere e affrontare il bullismo e la promozione della partecipazione degli 
studenti alla creazione di culture scolastiche sicure. Approfondirete questo quadro nelle 
prossime lezioni di questo modulo. 
 
Sulla base di questi quadri normativi, gli Stati membri dell'UE hanno iniziato ad aggiornare la 
propria legislazione per proteggere meglio i bambini dal bullismo. Vediamo alcuni esempi dai 
paesi partecipanti a questo progetto. Scoprite le prossime lezioni! 
 

Lezione 2. Panoramica delle politiche italiane contro il bullismo 

 
L'Italia ha adottato una serie di normative volte a prevenire e contrastare il bullismo, con 
particolare attenzione anche al fenomeno del cyberbullismo. La Direttiva MIUR n. 1455/06 
stabilisce linee guida per le scuole in materia di prevenzione e gestione del bullismo. In 
particolare, promuove una cultura scolastica inclusiva e rispettosa, attraverso l'educazione ai 
valori della solidarietà e la creazione di un ambiente scolastico sereno e protetto. 
 
La Legge 71/2017 è una risposta specifica al crescente fenomeno del cyberbullismo, che può 
verificarsi attraverso internet, i social media e altre piattaforme online. La legge stabilisce 
misure di prevenzione e contrasto, con l'introduzione di sanzioni per gli autori di 
cyberbullismo e responsabilità specifiche per le piattaforme online. Le scuole sono tenute a 
formare il personale e gli studenti sui rischi del cyberbullismo e a garantire che le vittime 
ricevano un adeguato supporto psicologico. 
 
Nel 2024, la Legge 70/2024 ha integrato la Legge 71/2017 introducendo norme specifiche per 
il bullismo, rafforzando gli interventi di contrasto e tenendo conto delle nuove forme di 
violenza psicologica e digitale. La legge pone particolare attenzione alla formazione degli 



 

insegnanti e alle attività di sensibilizzazione nelle scuole, introducendo anche misure di 
responsabilizzazione per gli istituti scolastici. Le scuole sono tenute ad adottare un 
Regolamento per la prevenzione e il contrasto del bullismo e del cyberbullismo e un Codice 
Interno, ovvero un protocollo scolastico per la segnalazione, la valutazione dei presunti casi 
di bullismo e cyberbullismo e la gestione dei casi sulla base della valutazione effettuata dal 
Team Antibullismo e di Emergenza, in collaborazione, nei casi più gravi che costituiscono 
reato, con le autorità di polizia locale, i servizi di supporto sociale e psicologico. 
Le Linee Guida del MIUR (sia quelle del 2015 che quelle più recenti del 2021) offrono un 
quadro strategico per la gestione del fenomeno nelle scuole, includendo azioni di 
sensibilizzazione, prevenzione e contrasto. Le linee guida mirano a creare una rete 
collaborativa tra scuole, famiglie e servizi sociali per garantire una risposta efficace al bullismo. 
L'azione della scuola è volta ad attivare risposte per tutti i soggetti coinvolti (vittima, bullo, 
spettatore), a creare un'alleanza educativa attraverso il coinvolgimento dei genitori, in 
un'ottica di mediazione dei conflitti. La scuola deve pianificare la prevenzione su tre livelli: 1. 
primario o universale, 2. secondario o selettivo e 3. terziario o indicato. 
Infine, il DPR n. 81/2023 stabilisce le modalità per la tutela fisica e psicologica degli studenti, 
impegnando le scuole a garantire un ambiente sicuro e libero da ogni forma di violenza. 
Le leggi e i regolamenti di supporto sono: 

● Direttiva MIUR n. 1455/06 
● Legge 71/2017 (Legge contro il cyberbullismo) 
● Legge 70/2024 (Nuove disposizioni per il contrasto al bullismo) 
● Linee Guida MIUR - Aprile 2015, 13.01.2021 
● Decreto del Presidente della Repubblica n. 81 del 13 giugno 2023 (Dispositivo di 

sicurezza per le scuole) 

Per saperne di più: 
● https://www.mim.gov.it/web/guest/bullismo-e-cyberbullismo 
● https://www.gazzettaufficiale.it/ 
● https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2024/05/30/24G00086/SG 

Sanzioni (per i colpevoli) e responsabilità (per i singoli individui, le istituzioni): 
Le sanzioni variano a seconda della gravità dei fatti. I responsabili di atti di bullismo possono 
essere soggetti a misure disciplinari scolastiche e, in caso di reato, possono essere perseguiti 
penalmente. La legge 71/2017 prevede che le piattaforme social siano obbligate a rimuovere i 
contenuti offensivi e a collaborare con le autorità. Le scuole, a loro volta, sono tenute a 
intervenire tempestivamente e a segnalare gli episodi di bullismo alle autorità competenti. 
Le leggi 70/2024 e 71/2017 affrontano in modo complementare le tematiche del bullismo e 
del cyberbullismo, prevedendo sanzioni e misure di intervento specifiche per gli autori di atti 
di bullismo, sia in ambito scolastico che online. Vediamo nel dettaglio le sanzioni previste da 
entrambe le leggi. 
Legge 71/2017 - 'Disposizioni contro il cyberbullismo' 



 

La Legge 71/2017 è la principale normativa italiana per la prevenzione e il contrasto del 
cyberbullismo. Si concentra principalmente sugli abusi perpetrati attraverso l'uso delle 
tecnologie digitali, come internet, i social media, la messaggistica e le piattaforme online. 
La Legge 71/2017 non prevede sanzioni penali dirette per singoli atti di cyberbullismo, ma 
prevede misure di intervento, procedimenti civili e obblighi per le piattaforme online. Tuttavia, 
si articola principalmente in misure di responsabilizzazione e protezione. 
1.  Rimozione dei contenuti: 
o  In caso di atti di cyberbullismo, le vittime possono richiedere la rimozione immediata 
di contenuti offensivi o diffamatori da siti web, social media o altre piattaforme online. Se la 
piattaforma non ottempera, il fornitore di servizi Internet o il social network possono essere 
ritenuti responsabili per inadempimento. 
o  Se la richiesta di rimozione non viene accolta, il Tribunale può ordinare un intervento 
diretto. 
2.  Sanzioni per i colpevoli: 
o  Sebbene la legge non preveda sanzioni penali dirette per singoli atti di cyberbullismo, 
l'aggressore potrebbe essere perseguito per reati penali a seconda della gravità del 
comportamento (come diffamazione, minacce, stalking online, ecc.). In questi casi, le sanzioni 
dipendono dal reato specifico. 
o  Gli autori di cyberbullismo possono anche essere soggetti a misure disciplinari 
scolastiche, che variano da scuola a scuola. 
3.  Tutela della privacy: 
o  La legge stabilisce che le piattaforme digitali devono rimuovere tempestivamente i 
contenuti offensivi, con particolare attenzione alla tutela della privacy delle vittime. Il mancato 
rispetto di questa disposizione può comportare sanzioni amministrative. 
4.  Obbligo di formazione: 
o  Le scuole sono tenute a informare e formare bambini e genitori sui rischi del 
cyberbullismo, anche fornendo loro l'accesso a sportelli di ascolto. Il mancato rispetto di 
queste disposizioni da parte delle scuole potrebbe comportare sanzioni da parte delle autorità 
competenti. 
Legge 70/2024 
Sebbene non ancora pienamente attuato in tutti i suoi dettagli, introduce alcune disposizioni 
e misure aggiuntive per migliorare il contrasto al bullismo, con un focus anche sul 
cyberbullismo. Si inserisce in un contesto di rafforzamento delle politiche di prevenzione e 
gestione del bullismo, sia a livello scolastico che sociale. 
La legge 70/2024 integra le disposizioni esistenti e si concentra principalmente su: 
1.  Sanzioni amministrative: 
o  La legge stabilisce che le istituzioni educative sono responsabili dell'adozione di misure 
concrete per prevenire e contrastare il bullismo. Le scuole che non attuano politiche di 
prevenzione e intervento rischiano sanzioni amministrative, che possono variare a seconda 
della gravità della negligenza. 
o  In caso di mancata risposta adeguata agli episodi di bullismo (sia fisico che informatico), 
le scuole potrebbero essere soggette ad azioni da parte delle autorità locali o regionali, che 
potrebbero includere multe o altre forme di responsabilità. 



 

2.  Interventi psicoeducativi per gli autori di bullismo: 
o La Legge 70/2024 propone l'adozione di  programmi psicoeducativi obbligatori per gli 
autori di bullismo e per le vittime di bullismo, con l'obiettivo di riabilitare gli aggressori. 
Sebbene non siano previste pene detentive, gli autori di bullismo potrebbero essere obbligati 
a partecipare a programmi di riabilitazione psicologica o educativa . 
o  In caso di recidiva o di atti gravi (come aggressioni fisiche o minacce dirette), l'autore 
potrebbe essere soggetto a misure disciplinari da parte della scuola, fino all'espulsione, e, se il 
comportamento è classificato come reato, si applicheranno le sanzioni previste dal codice 
penale. 
3.  Rafforzare la responsabilità degli insegnanti: 
o  La legge stabilisce che le scuole debbano formare adeguatamente il personale 
scolastico sui temi del bullismo e del cyberbullismo. Se le scuole non rispettano tale 
formazione, i dirigenti scolastici e i responsabili delle politiche educative potrebbero essere 
soggetti a sanzioni amministrative o disciplinari. 
4.  Integrazione con il sistema penale: 
o  Se gli atti di bullismo diventano reati penali (ad esempio stalking, minacce, diffamazione 
grave), si applicano le sanzioni previste dal Codice penale. In particolare, il cyberbullismo che 
provoca danni gravi o ripetuti può essere perseguito con sanzioni per reati di diffamazione, 
minacce o violazione della privacy. 
Sanzioni comuni per entrambe le leggi: 
•  Bullismo fisico e verbale: gli episodi di bullismo che comportano violenza fisica o 
minacce verbali possono comportare sanzioni disciplinari scolastiche (ad esempio 
sospensione, espulsione), nonché procedimenti penali nei casi di violenza grave. 
•  Cyberbullismo: gli episodi di cyberbullismo che comportano gravi danni psicologici, 
molestie o minacce online possono comportare accuse penali, con pene che vanno dalla 
diffamazione all'incitamento all'odio o alle minacce online. 
•  Obblighi delle piattaforme online: le piattaforme e i social media devono rimuovere i 
contenuti di cyberbullismo entro 24 ore dalla segnalazione. In caso di inosservanza, possono 
essere sanzionati con multe o sospensione della licenza . 
In sintesi, la Legge 71/2017 si concentra maggiormente sulle misure di protezione e tutela 
delle vittime e sulla responsabilizzazione delle piattaforme digitali, mentre la Legge 70/2024 
rafforza le politiche scolastiche, introducendo sanzioni per le scuole che non adottano 
politiche adeguate e proponendo misure riabilitative per gli autori di bullismo. Entrambe le 
leggi operano in sinergia per creare un sistema di prevenzione e gestione del bullismo, ma la 
loro concreta attuazione dipende in larga misura dall'efficacia delle politiche attuate a livello 
locale. 
Linee guida e responsabilità legali per le scuole 

Le linee guida per le scuole contenute nelle direttive e nelle leggi nazionali stabiliscono 
un quadro chiaro per affrontare il bullismo all'interno delle scuole. La Direttiva MIUR n. 
1455/06 suggerisce alle scuole di adottare un approccio preventivo ed educativo per 
contrastare il bullismo. Le scuole sono invitate a implementare attività che promuovano il 
rispetto reciproco, la comprensione delle differenze e l'inclusione. La direttiva sottolinea 



 

l'importanza di formare gli insegnanti, coinvolgere le famiglie e promuovere il supporto 
psicologico per le vittime. 

Le Linee Guida del MIUR (aprile 2015 e 2021) forniscono indicazioni più specifiche. 
Tra gli aspetti trattati, evidenziano: 

•  Prevenzione attraverso attività educative, che includono programmi di 
sensibilizzazione sui problemi di bullismo e discriminazione. 

•  Gestione dei casi attraverso l'istituzione di protocolli per la segnalazione e la 
gestione degli episodi di bullismo. 

•  Intervento precoce con il coinvolgimento di esperti (psicologi, assistenti sociali) 
per garantire che le vittime ricevano il supporto necessario. 

•  La partecipazione attiva di studenti, genitori e personale scolastico, con un 
approccio che incoraggi la collaborazione tra tutti i soggetti coinvolti. 

•  L'importanza di creare un ambiente scolastico sicuro attraverso un'educazione 
che promuova la convivenza pacifica e il rispetto delle regole. 

Infine, il DPR n. 81/2023 stabilisce il quadro per garantire la sicurezza degli studenti 
nelle scuole, comprese misure specifiche per prevenire ogni forma di violenza, sia fisica che 
psicologica. 
 

Le scuole italiane hanno responsabilità legali in merito agli episodi di bullismo che si 
verificano all'interno delle loro strutture. Secondo la Direttiva MIUR n. 1455/06 e le Linee 
Guida MIUR (sia del 2015 che del 2021), le scuole sono tenute ad adottare misure preventive 
e ad intervenire tempestivamente in caso di episodi di bullismo. Le principali responsabilità 
delle scuole includono: 

1.  Prevenzione: le scuole devono creare un ambiente inclusivo e sicuro 
promuovendo iniziative educative che sensibilizzino gli studenti sui comportamenti di bullismo 
e sulle loro conseguenze. Ciò include attività di sensibilizzazione su temi come il rispetto, 
l'educazione alla diversità e l'empatia. 

2. Intervento precoce: quando si verifica un episodio di bullismo, le scuole sono 
obbligate a intervenire tempestivamente per proteggere le vittime e gestire  il 
comportamento degli aggressori . Le scuole devono attivare un protocollo interno che 
preveda azioni immediate, come la segnalazione alle autorità competenti e il coinvolgimento 
dei genitori. 

3.  Monitoraggio e segnalazione: le scuole hanno l'obbligo di monitorare 
costantemente la situazione, individuare segnali di bullismo e prevenirne il ripetersi. Devono 
inoltre segnalare tempestivamente le violazioni alla polizia o ad altri servizi competenti, come 
psicologi o assistenti sociali, quando necessario. 

4.  Protezione delle vittime: le scuole devono fornire supporto psicologico alle 
vittime di bullismo, assicurando che abbiano accesso a risorse adeguate per affrontare le 
conseguenze psicologiche dell'abuso. 

Le scuole non sono solo responsabili dell'attuazione di politiche preventive, ma anche 
della protezione immediata degli studenti coinvolti. In caso di negligenza o omissione, la scuola 
può essere ritenuta legalmente responsabile, sia per i danni morali che per eventuali danni 
fisici subiti dagli studenti. 



 

 
Responsabilità legali degli insegnanti 
 
Gli insegnanti, in quanto figure professionali e di riferimento all'interno della scuola, 

hanno specifici obblighi di legge in caso di episodi di bullismo. La Legge 71/2017 e la Direttiva 
MIUR n. 1455/06 stabiliscono che gli insegnanti sono tenuti a: 

1.  Segnalazione immediata: quando un insegnante viene a conoscenza di un 
episodio di bullismo, è tenuto a segnalarlo tempestivamente alla dirigenza scolastica. La scuola, 
a sua volta, deve avviare le procedure previste dal protocollo antibullismo. 

2.  Intervento precoce: gli insegnanti sono tenuti a intervenire immediatamente 
quando assistono a episodi di bullismo, interrompendo il comportamento aggressivo e 
proteggendo la vittima. Sebbene gli insegnanti non abbiano l'autorità legale di punire 
l'aggressore in modo legittimo (a meno che non vi siano gravi violazioni della legge), sono 
tenuti a gestire immediatamente il conflitto. 

3.  Formazione continua: la legislazione prevede che gli insegnanti partecipino a 
programmi di formazione sul tema del bullismo e del cyberbullismo, per riconoscere i segnali 
e affrontare efficacemente i casi che possono verificarsi in classe o nella vita scolastica 
quotidiana. In particolare, la Legge 71/2017 prevede che gli insegnanti ricevano anche una 
formazione sul riconoscimento e la gestione del cyberbullismo. 

4.  Tutela della privacy e dell'identità: quando un insegnante è a conoscenza di un 
episodio di bullismo, deve rispettare la privacy degli studenti coinvolti, trattando i casi con la 
dovuta riservatezza e assicurandosi che vengano adottate le misure necessarie. 

Se un insegnante non segnala un episodio di bullismo o non adotta misure appropriate, 
può essere considerato negligente e ritenuto responsabile dei danni derivanti da tale 
comportamento . 

 
Responsabilità legali dei genitori/famiglie/studenti 
 
Anche i genitori e gli studenti hanno importanti responsabilità nella lotta al bullismo, 

sebbene i loro obblighi legali siano di natura diversa da quelli delle scuole e degli insegnanti. 
1.  Dovere di segnalazione dei genitori: 
o  Genitori delle vittime: se i genitori vengono a conoscenza di episodi di bullismo 

ai danni dei propri figli, sono invitati e fortemente incoraggiati a segnalarli tempestivamente 
alla scuola, in modo che possano essere avviate procedure per contrastare il fenomeno. 
Sebbene non vi sia un obbligo legale diretto di segnalazione alle autorità, la segnalazione alla 
scuola è essenziale per avviare un processo di intervento. 

o  Genitori di autori di bullismo: anche i genitori degli studenti responsabili di atti 
di bullismo hanno il dovere di educare i propri figli e di adottare misure disciplinari a casa. In 
alcuni casi, se l'aggressione è grave, i genitori possono essere chiamati a rispondere delle azioni 
dei propri figli. 

2.  Dovere di segnalazione degli studenti: 
o  Studenti vittime: gli studenti hanno il diritto di segnalare episodi di bullismo alle 

autorità scolastiche o ad altre figure competenti (come un consulente scolastico o un 



 

insegnante). Non esiste un obbligo legale formale per gli studenti di segnalare, ma è comunque 
un atto raccomandato per proteggere se stessi e gli altri. 

o  Studenti presenti: gli studenti che assistono a episodi di bullismo sono 
incoraggiati a segnalarli alle autorità scolastiche, ai familiari o ad altre figure adulte. Sebbene 
non vi siano obblighi legali rigorosi, la cooperazione tra studenti è considerata una 
componente cruciale nella prevenzione del bullismo. 

Nei casi in cui il bullismo raggiunge livelli illegali (ad esempio minacce gravi o aggressioni 
fisiche), le autorità possono coinvolgere la polizia, nel qual caso genitori e studenti potrebbero 
essere tenuti a testimoniare o a collaborare alle indagini. 

 
Fattori culturali e sociali 
Le politiche locali antibullismo tengono conto di diversi fattori culturali e sociali che 

possono influenzare la percezione e la gestione del fenomeno. Tra gli aspetti più importanti: 
1.  Diversità culturale: nelle regioni con una popolazione studentesca etnicamente 

eterogenea, le politiche locali spesso includono iniziative specifiche per prevenire il bullismo 
razziale, xenofobo e culturalmente discriminatorio. Le scuole sono incoraggiate a promuovere 
la comprensione interculturale e il rispetto delle differenze. 

2.  Disabilità: le scuole che accolgono studenti con disabilità fisiche o cognitive 
adottano politiche specifiche per prevenire forme di bullismo legate alla disabilità. Ciò include 
la sensibilizzazione degli studenti e una formazione specifica per il personale scolastico. 

3.  Bullismo basato sul genere e sull'orientamento sessuale: le politiche locali 
antibullismo possono anche affrontare il bullismo legato al genere e all'orientamento sessuale, 
con programmi volti a sensibilizzare gli studenti sul rispetto delle identità di genere e dei 
diversi orientamenti sessuali, prevenendo l'omofobia e il sessismo. 

4.  Problemi socioeconomici: nelle aree con alti tassi di deprivazione sociale o 
economica, le scuole potrebbero avere politiche che affrontano il bullismo correlato alle 
disparità economiche, come il bullismo nei confronti degli studenti provenienti da famiglie 
meno abbienti. 

Le politiche locali cercano di affrontare questi fattori e di fornire risorse adeguate per 
combattere il bullismo in tutti i suoi aspetti, tenendo conto delle specificità del contesto 
sociale e culturale di ogni comunità scolastica. 

 
Lacune e sfide attuali 
Nonostante i notevoli progressi nella lotta contro il bullismo, permangono ancora 

lacune e sfide da affrontare nelle leggi e nelle politiche: 
1.  Difficoltà nel monitoraggio e nella segnalazione: non tutte le scuole dispongono 

di sistemi adeguati per monitorare e segnalare i casi di bullismo. Le scuole più piccole o quelle 
con risorse limitate potrebbero avere difficoltà ad attuare efficacemente le politiche nazionali. 

2.  Formazione insufficiente: sebbene esista una formazione obbligatoria per gli 
insegnanti, non tutti gli educatori sono sufficientemente preparati a gestire episodi di bullismo 
complessi, in particolare quelli legati al cyberbullismo. Sono necessari formazione continua e 
aggiornamenti sulle nuove forme di bullismo. 



 

3.  Difficoltà nell'indirizzare azioni di sensibilizzazione e formazione dei genitori: in 
particolare nelle scuole secondarie, i genitori non sono facilmente coinvolgebili ed è difficile 
attuare le necessarie attività di sensibilizzazione sul fenomeno per superare retaggi culturali, 
sociali e stereotipici che si perpetuano nelle famiglie e che sono talvolta all'origine di molti 
comportamenti disfunzionali da parte degli autori e alla base dell'accettazione silenziosa da 
parte delle vittime. 

4.  Mancanza di adeguato supporto psicologico: le vittime e gli autori di bullismo 
spesso non ricevono il supporto psicologico necessario. In molte scuole, le risorse 
psicologiche scolastiche sono ancora insufficienti, il che impedisce un supporto efficace. 

5.  Disparità tra scuole: le politiche locali possono variare notevolmente da una 
scuola all'altra. Alcune scuole sono molto attive nella prevenzione, mentre altre non 
implementano adeguatamente le normative. Ciò crea disparità nell'accesso alle risorse e nelle 
risposte al bullismo. 

 
Raccomandazioni: 
•  Rafforzare la formazione: introdurre corsi di formazione obbligatori più 

approfonditi per insegnanti, dirigenti scolastici e personale non docente, con particolare 
attenzione al cyberbullismo. 

•  Migliorare il monitoraggio: sviluppare sistemi IT centralizzati per segnalare e 
monitorare gli episodi di bullismo, che possono aiutare le scuole a rispondere in tempo reale. 

•  Aumentare il supporto psicologico: investire in più professionisti, come 
psicologi scolastici e assistenti sociali, per offrire supporto alle vittime e lavorare con gli 
aggressori. 

•  Standardizzare le politiche locali: creare linee guida nazionali più severe e 
uniformi che garantiscano una risposta uniforme al bullismo in tutte le scuole, 
indipendentemente dalle risorse locali disponibili. 

 

Lezione 3. Panoramica delle politiche polacche contro il bullismo 

 
Le leggi e i regolamenti polacchi sottolineano l'importanza di garantire un ambiente scolastico 
sicuro e di supporto. I seguenti quadri normativi guidano le istituzioni e le persone: 
•  Agire sul sistema educativo ( Ustawa o systemie oświaty z dnia 7 września 1991 r. – 
Dz.U. 1991 n.95 poz . 425) 
•  Atto sull'educazione alla sobrietà e sulla lotta all'alcolismo ( Ustawa o wychowaniu w 
trzeźwości io przeciwdziałaniu alkoholizmowi z dnia 26 października 1982 r. – Dz.U. 1982 
n.35 poz . 230) (include disposizioni antiviolenza). 
•  Regolamento del Ministro dell'Istruzione Nazionale sulla garanzia della sicurezza nelle 
scuole ( Rozporządzenie Ministro Edukacji Narodowej w sprawie zapewnienia bezpieczeństwa 
w szkołach z dnia 31 grudnia 2002 r.) 
 
Inoltre, la Polonia dispone di disposizioni di legge che disciplinano le molestie, sia in generale 
(diritto penale) sia sul posto di lavoro (Codice del lavoro): 



 

• Codice penale (Legge del 6 giugno 1997 – Dz.U. 1997 n. 88, voce 553). Nello specifico, 
l'articolo 190a riguarda le molestie persistenti (stalking). Secondo l'articolo 190a del Codice 
penale, lo stalking è definito come "molestie persistenti nei confronti di un'altra persona o di 
un suo parente stretto che causano un giustificato senso di minaccia o violano 
significativamente la loro privacy". Ciò include sia forme di molestie fisiche che digitali, come 
l'invio di messaggi indesiderati, il pedinamento di qualcuno o le minacce. Questa norma è stata 
introdotta in risposta al crescente numero di casi di molestie nell'era digitale. Mira a 
proteggere le persone dagli abusi psicologici ed emotivi. 
• Codice del lavoro (Legge del 26 giugno 1974 – Dz.U . 1974 n. 24, voce 141). Include 
disposizioni sulla prevenzione del mobbing (articolo 943). 
 
In Polonia, le scuole sono tenute per legge a sviluppare le proprie politiche antibullismo, che 
devono essere in linea con le linee guida nazionali. Queste politiche locali sono guidate dalla 
Legge sul Sistema Educativo e dal Regolamento del Ministro dell'Istruzione Nazionale sulla 
Sicurezza nelle Scuole. 
 
Linee guida e responsabilità legali per le scuole 
 
Le seguenti normative regolano le scuole in Polonia: 
•  Agire sul sistema educativo ( Ustawa o systemie oświaty z dnia 7 września 1991 r. – 
Dz.U. 1991 n.95 poz . 425) 
•  Regolamento del Ministro dell'Istruzione Nazionale sulla garanzia della sicurezza nelle 
scuole ( Rozporządzenie Ministro Edukacji Narodowej w sprawie zapewnienia bezpieczeństwa 
w szkołach z dnia 31 grudnia 2002 r.) 
•  Codice del lavoro ( Ustawa z dnia 26 czerwca 1974 r. – Dz.U. 1974 nr 24 poz . 141), 
articolo 943 (applicabile al bullismo nei luoghi di lavoro, compresi i dipendenti scolastici). 
 
Le scuole sono legalmente obbligate a garantire un ambiente sicuro e di supporto per tutti gli 
studenti. Questa responsabilità è chiaramente delineata nella Legge sul Sistema Educativo e 
nei regolamenti di accompagnamento. Le principali responsabilità includono: 
•  Misure preventive: le scuole devono implementare programmi di prevenzione completi 
per contrastare il bullismo. Questi programmi dovrebbero educare studenti, insegnanti e 
genitori a riconoscere, prevenire e rispondere al bullismo. 
•  Dovere di diligenza: le scuole hanno l'obbligo legale di proteggere gli studenti da 
eventuali danni durante tutte le attività scolastiche, comprese le lezioni, le pause e le attività 
extracurriculari. Ciò include la sicurezza fisica, il benessere emotivo e la protezione dal 
bullismo. 
•  Istituzione di meccanismi di segnalazione: le scuole sono tenute a creare canali chiari 
e accessibili per studenti, genitori e personale scolastico per segnalare episodi di bullismo. Ciò 
garantisce che le vittime o i testimoni possano segnalare i casi senza timore di ritorsioni. 
•  Indagini sui casi di bullismo: dopo aver ricevuto una segnalazione di bullismo, le scuole 
devono indagare tempestivamente sull'accaduto. Ciò include la raccolta di prove, 
l'interrogatorio delle parti coinvolte e la valutazione della gravità della situazione. 



 

•  Fornire supporto alle vittime: le scuole devono offrire assistenza psicologica e 
pedagogica agli studenti vittime di bullismo. Questo supporto spesso coinvolge psicologi 
scolastici, consulenti o specialisti esterni. 
•  Misure disciplinari: le scuole hanno l'autorità di imporre misure disciplinari agli autori 
di atti di bullismo. Queste possono variare da avvertimenti e accordi comportamentali a 
misure più severe, come la sospensione o l'espulsione. 
•  Collaborazione con le autorità esterne: nei casi più gravi, come quando il bullismo 
comporta violenza fisica, molestie o cyberbullismo, le scuole devono segnalare l'incidente alle 
forze dell'ordine locali o ai servizi di tutela dell'infanzia. 
•  Documentazione e rendicontazione: le scuole sono tenute a documentare gli episodi 
di bullismo e a presentare regolarmente relazioni alle commissioni scolastiche locali. Ciò 
garantisce la responsabilità e contribuisce a monitorare l'efficacia delle misure antibullismo. 
 
Responsabilità legali degli insegnanti 
 
•  Dovere di agire: gli insegnanti hanno l'obbligo professionale e legale di intervenire 
quando assistono o vengono informati di episodi di bullismo. Questo obbligo deriva dal loro 
più ampio dovere di diligenza per garantire la sicurezza e il benessere degli studenti. 
•  Segnalazione obbligatoria: se un episodio di bullismo comporta azioni che potrebbero 
costituire reato, come violenza fisica, minacce o molestie, gli insegnanti sono legalmente tenuti 
a segnalarlo all'amministrazione scolastica e, nei casi più gravi, alle forze dell'ordine o ai servizi 
di tutela dell'infanzia. L'articolo 240 del Codice penale impone a tutti, insegnanti inclusi, di 
segnalare la conoscenza di reati come abusi gravi o violenza. La mancata segnalazione può 
comportare conseguenze legali. In Polonia, gli insegnanti sono legalmente tenuti a segnalare 
episodi di bullismo all'amministrazione scolastica, alle forze dell'ordine o ad agenzie esterne. 
•  Segnalazione interna: gli insegnanti devono seguire la politica antibullismo della scuola 
e segnalare gli incidenti alle autorità designate all'interno della scuola, come il preside o il 
comitato per la sicurezza della scuola. 
•  Fornire supporto: ci si aspetta che gli insegnanti offrano supporto immediato alle 
vittime, garantendo la loro sicurezza e indirizzandole verso un'adeguata assistenza psicologica 
o pedagogica. 
•  Registrazione degli incidenti: spesso gli insegnanti sono tenuti a documentare gli 
incidenti di cui sono testimoni o di cui vengono a conoscenza, contribuendo così ai registri 
scolastici sui casi di bullismo. 
 
Gli insegnanti che non denunciano episodi di bullismo, in particolare quelli che implicano atti 
criminali, potrebbero incorrere in: 
•  Misure disciplinari da parte della scuola, compresi avvertimenti o licenziamento. 
•  Conseguenze legali ai sensi del Codice penale per la negligenza nell'obbligo di 
denunciare determinati reati. 
 
 
 



 

Responsabilità legali dei genitori/famiglie/studenti 
 
•  Responsabilità dei genitori: sebbene i genitori non siano legalmente obbligati a segnalare 
direttamente alle autorità gli episodi di bullismo, hanno la responsabilità di garantire la 
sicurezza dei propri figli a scuola. Devono: 
o  Segnalazione alla scuola: si incoraggiano i genitori a informare le autorità scolastiche 
(insegnanti, preside) se il loro bambino è stato vittima o testimone di atti di bullismo. 
o  Collaborare con le scuole: i genitori sono tenuti a collaborare con le scuole per 
affrontare il bullismo, anche partecipando a riunioni, supportando iniziative antibullismo e 
contribuendo a prevenire ulteriori incidenti. 
o  Sostenere le vittime: i genitori hanno il dovere legale e morale di sostenere i propri 
figli se subiscono bullismo, anche aiutandoli a cercare consulenza o altre risorse fornite dalla 
scuola. 
 
•  Responsabilità degli studenti: gli studenti sono incoraggiati, sebbene non legalmente 
obbligati, a segnalare episodi di bullismo a cui assistono o subiscono episodi. La legge sul 
sistema educativo sottolinea che gli studenti dovrebbero contribuire a creare un ambiente 
sicuro e rispettoso a scuola. Segnalando i casi di bullismo, gli studenti contribuiscono a 
prevenire ulteriori danni e a promuovere una cultura scolastica positiva. Tuttavia, non esiste 
un obbligo legale diretto per gli studenti di segnalare i casi di bullismo. 
 
Fattori culturali e sociali 
 
In Polonia, le politiche locali antibullismo riflettono quadri giuridici nazionali più ampi, ma 
tengono conto anche dei fattori culturali e sociali specifici di ogni comunità scolastica. 
 
•  Rispetto per la tradizione e l'autorità: in Polonia, le scuole spesso enfatizzano il rispetto 
per l'autorità, la disciplina e la gerarchia. Questa norma culturale può influenzare le politiche 
antibullismo, concentrandosi sulla promozione di relazioni rispettose tra studenti e insegnanti 
e sulla creazione di un ambiente in cui ci si aspetta che le figure autorevoli svolgano un ruolo 
attivo nella prevenzione e nella lotta al bullismo. L'importanza dell'autorità può anche portare 
a un coinvolgimento proattivo degli insegnanti, con politiche progettate per creare una chiara 
distinzione tra comportamento accettabile e bullismo. 
 
•  Enfasi sulla coesione di gruppo: la cultura polacca attribuisce grande importanza alla 
coesione e alla solidarietà di gruppo. Ciò può influenzare le politiche antibullismo 
promuovendo l'idea di unità tra studenti e incoraggiando reti di supporto tra pari. Le politiche 
locali possono enfatizzare la mediazione tra pari, la responsabilità collettiva e il sostegno 
reciproco degli studenti nella prevenzione del bullismo. Potrebbero essere in atto programmi 
in cui gli studenti sono incoraggiati a difendere i propri coetanei, rafforzando il valore culturale 
dell'aiutare gli altri. 
 



 

•  Influenza cattolica polacca: la Chiesa cattolica ha storicamente avuto una forte influenza 
sulla società polacca e questo fattore culturale può plasmare gli atteggiamenti nei confronti 
del bullismo nelle scuole. Molte scuole integrano valori di compassione, perdono e carità 
cristiana nelle loro strategie antibullismo. Le scuole cattoliche, in particolare, possono 
sviluppare politiche basate sui principi di responsabilità morale, esortando gli studenti a 
trattare gli altri con gentilezza e sottolineando la riconciliazione e il perdono nella risoluzione 
delle situazioni di bullismo. 
 
•  Maggiore consapevolezza del cyberbullismo: come in molti paesi, la Polonia ha assistito 
a un aumento del cyberbullismo dovuto all'uso diffuso di Internet e dei social media. Questo 
cambiamento sociale ha portato le scuole a integrare politiche specifiche sul cyberbullismo, 
come l'offerta di programmi di alfabetizzazione digitale, l'educazione degli studenti alla 
sicurezza online e la definizione di regole chiare sul comportamento online accettabile. Le 
politiche locali nelle scuole vengono spesso adattate per affrontare le crescenti sfide poste 
dall'era digitale, riflettendo la crescente consapevolezza sociale dei danni causati dalle molestie 
online. 
 
•  Multiculturalismo e diversità: negli ultimi anni, la Polonia ha registrato un aumento del 
numero di studenti provenienti da contesti etnici, culturali e socioeconomici diversi. Questo 
cambiamento demografico ha portato alcune scuole ad adattare le proprie politiche 
antibullismo per promuovere l'inclusione e prevenire la discriminazione. Le politiche locali 
possono includere misure specifiche per affrontare il bullismo legato a razza, etnia, religione 
o status socioeconomico. Ad esempio, le scuole possono sviluppare programmi che 
promuovano la comprensione tra studenti polacchi e studenti provenienti da comunità 
migranti o minoritarie, con l'obiettivo di prevenire il bullismo basato sulle differenze culturali. 
 
•  Differenze tra aree rurali e urbane: in Polonia esistono notevoli differenze tra aree 
rurali e urbane, che possono influenzare le strategie locali antibullismo. Nelle scuole rurali, il 
bullismo può spesso essere correlato alla classe sociale, al background familiare o alle identità 
regionali, mentre nelle scuole urbane può più frequentemente riguardare questioni legate alla 
diversità, alla pressione dei pari e alla competizione. Le politiche locali antibullismo nelle aree 
urbane potrebbero concentrarsi maggiormente sulla gestione di un'ampia gamma di problemi 
sociali, mentre le scuole rurali potrebbero concentrarsi su questioni come la struttura 
familiare o le disparità di classe sociale. 
 
Le scuole locali in Polonia hanno la flessibilità di progettare le proprie politiche antibullismo, 
il che consente loro di adattare le strategie in base ai fattori culturali e sociali locali. Ad 
esempio, le scuole rurali potrebbero implementare iniziative antibullismo incentrate sulla 
solidarietà e l'armonia di gruppo, mentre le scuole urbane potrebbero dare priorità alla 
risoluzione dei conflitti, al rispetto della diversità e alla lotta contro problemi come il 
cyberbullismo. Inoltre, alcune scuole offrono programmi volti a promuovere l'inclusione 
sociale e il supporto ai gruppi emarginati, come studenti con disabilità, studenti LGBTQ+ o 
provenienti da famiglie immigrate. 



 

 
Lacune e sfide 
 
•  Attuazione non uniforme nelle scuole: sebbene in Polonia vi siano leggi e regolamenti 
nazionali che impongono alle scuole di affrontare il bullismo, l'attuazione delle politiche 
antibullismo varia significativamente da una scuola all'altra. Il livello di impegno, risorse e 
supporto disponibili per i programmi antibullismo può variare notevolmente tra aree rurali e 
urbane, o tra scuole pubbliche ben finanziate e quelle con risorse inferiori. In alcuni casi, le 
scuole locali potrebbero non essere in grado di attuare efficacemente le politiche, con 
conseguente applicazione non uniforme delle misure antibullismo. 
•  Mancanza di linee guida chiare sul cyberbullismo: nonostante la crescente 
consapevolezza del fenomeno in Polonia, gli attuali quadri giuridici e le politiche scolastiche 
devono ancora adeguarsi alla rapida espansione delle piattaforme digitali. Le politiche nazionali 
sul bullismo si concentrano generalmente sulla violenza e sulle molestie di persona, ma sono 
meno esaustive quando si tratta di affrontare le sfide specifiche del bullismo online, in 
particolare in termini di giurisdizione, raccolta di prove e privacy degli studenti nello spazio 
digitale. 
•  Supporto psicologico ed emotivo limitato per le vittime: sebbene le scuole siano tenute 
a offrire supporto psicologico alle vittime di bullismo, la disponibilità e la qualità di questi 
servizi sono spesso limitate, in particolare nelle scuole più piccole o con meno risorse. 
•  Sottostima degli episodi di bullismo: molti episodi di bullismo non vengono denunciati 
a causa della mancanza di fiducia nel sistema o del timore di ritorsioni. Sia gli studenti che i 
genitori possono esitare a denunciare gli episodi di bullismo perché credono che non verrà 
fatto nulla o a causa del potenziale stigma sociale associato alla situazione. 
•  Attenzione limitata al bullismo basato sulla discriminazione: sebbene il sistema 
educativo polacco abbia fatto passi da gigante nell'affrontare il bullismo in generale, resta scarsa 
l'attenzione al bullismo radicato nella discriminazione basata su fattori quali etnia, disabilità, 
orientamento sessuale o identità di genere. 
•  Barriere culturali nell'affrontare il bullismo: in alcune regioni potrebbe esserci una 
resistenza culturale ad abbracciare pienamente il concetto di bullismo o violenza nelle scuole, 
in particolare nelle comunità più piccole e tradizionali. Alcune persone percepiscono ancora 
il bullismo come una parte "normale" della crescita e potrebbero essere meno disposte a 
riconoscerne gli effetti dannosi. 
•  Formazione inadeguata degli insegnanti: gli insegnanti svolgono un ruolo chiave nella 
prevenzione e nella gestione del bullismo, ma molti insegnanti in Polonia non dispongono di 
una formazione specializzata nell'identificazione, nella prevenzione e nell'intervento in 
situazioni di bullismo. La formazione sulle pratiche antibullismo potrebbe non essere una parte 
standard della formazione degli insegnanti, il che porta a una mancanza di fiducia o competenza 
tra gli educatori quando si trovano ad affrontare episodi di bullismo. 
•  Mancanza di coordinamento tra scuole e servizi esterni: spesso manca il 
coordinamento tra scuole, forze dell'ordine, servizi sociali e altri enti esterni. Ciò può 
ostacolare un intervento efficace, in particolare nei casi gravi di bullismo, come quelli che 
comportano violenza fisica o quando il bullismo è collegato ad altri problemi come la 



 

disfunzione familiare. Senza collaborazione, gli sforzi per affrontare il bullismo possono essere 
frammentati o inefficaci. 
Raccomandazioni per migliorare le politiche antibullismo: 
 
•  Attuazione nazionale standardizzata: per garantire un'attuazione coerente ed efficace, 
le politiche nazionali antibullismo dovrebbero includere linee guida chiare e standardizzate per 
le scuole. Queste linee guida dovrebbero garantire che tutte le scuole, indipendentemente 
dalla loro ubicazione o dalle risorse, dispongano degli strumenti, della formazione e del 
supporto necessari per combattere efficacemente il bullismo. Le autorità locali potrebbero 
essere incaricate di monitorare il rispetto delle norme da parte delle scuole e di offrire 
ulteriore supporto ove necessario. 
•  Legislazione completa sul cyberbullismo: dato l'avvento della tecnologia digitale, è 
essenziale ampliare le politiche antibullismo includendo linee guida e normative specifiche sul 
cyberbullismo. Queste dovrebbero affrontare questioni come la tutela della privacy digitale 
degli studenti, adeguati meccanismi di segnalazione e le modalità con cui le scuole possono 
monitorare le interazioni online. 
•  Aumentare l'accesso al supporto psicologico: le scuole dovrebbero essere tenute a 
fornire servizi psicologici più completi alle vittime di bullismo. Ciò include l'aumento del 
numero di psicologi e consulenti scolastici, l'offerta di formazione agli insegnanti su come 
supportare il benessere emotivo e mentale e la garanzia che le vittime abbiano facile accesso 
a un supporto emotivo continuo. 
•  Creare una campagna nazionale di sensibilizzazione contro il bullismo: per affrontare 
il problema della mancata segnalazione, una campagna nazionale di sensibilizzazione potrebbe 
aiutare a istruire studenti, genitori e insegnanti sul bullismo, sulle sue conseguenze e 
sull'importanza di segnalarlo. 
•  Politiche mirate per i gruppi vulnerabili: le politiche antibullismo dovrebbero includere 
disposizioni specifiche per gli studenti provenienti da gruppi vulnerabili o emarginati, tra cui 
minoranze etniche, studenti LGBTQ+ e persone con disabilità. 
•  Rafforzare i programmi di formazione degli insegnanti: la formazione degli insegnanti 
sulle pratiche antibullismo dovrebbe diventare parte integrante dei programmi di formazione 
degli insegnanti e dello sviluppo professionale. 
•  Miglioramento del coordinamento tra scuole e agenzie esterne: per garantire un 
approccio olistico alla lotta al bullismo, dovrebbe esserci una maggiore collaborazione tra 
scuole, autorità locali, servizi sociali e forze dell'ordine. 

Lezione 4. Panoramica delle politiche della Macedonia del Nord 

 
La Macedonia del Nord ha adottato misure per contrastare il bullismo, in particolare in ambito 
scolastico, attraverso diverse leggi e impegni internazionali. Ecco una panoramica: 
 
1. Disposizioni del codice penale: 
 



 

● Registrazione non autorizzata (articolo 152): questo articolo vieta la registrazione non 
autorizzata, con pene che vanno da multe fino alla reclusione fino a tre anni. 

● Intercettazioni e registrazioni audio non autorizzate (articolo 151): questa disposizione 
punisce le intercettazioni e le registrazioni audio non autorizzate con la reclusione da 
uno a cinque anni. 

● Abuso di dati personali (articolo 149): questo articolo affronta l'abuso di dati personali, 
con sanzioni che includono multe o reclusione fino a un anno e, nei casi più gravi, fino 
a tre anni. 

2. La Legge sull'Istruzione Primaria impone alle scuole di contrastare il bullismo, proteggere le 
vittime e condurre attività preventive. Il Ministero dell'Istruzione e della Scienza supervisiona 
queste riforme per garantire un ambiente educativo più sicuro. 
3. Convenzione OIL 190: nell'ottobre 2023, la Macedonia del Nord ha ratificato la 

Convenzione OIL 190 sull'eliminazione della violenza e delle molestie nel mondo del lavoro. 

Questa convenzione fornisce un quadro completo per prevenire e contrastare la violenza e 

le molestie, incluso il bullismo, sul posto di lavoro. 

 
Per saperne di più: 

● Ministero dell'Istruzione e della Scienza della Macedonia del Nord: www.mon.gov.mk 
● Internazionale del Lavoro (OIL): www.ilo.org 
● Agenzia per le comunicazioni elettroniche (per risorse sul cyberbullismo): 

www.aek.mk 

 

Linee guida e responsabilità legali per le scuole 

La Legge sull'Istruzione Primaria e i relativi quadri normativi del Ministero dell'Istruzione 
forniscono linee guida chiare alle scuole della Macedonia del Nord per contrastare il bullismo 
e creare ambienti di apprendimento più sicuri. Queste leggi enfatizzano misure preventive, 
risposte immediate agli episodi di bullismo e riforme educative a lungo termine per affrontare 
il problema in modo completo. 
In Macedonia del Nord, le scuole sono tenute a sviluppare politiche e normative antibullismo 
proprie, in linea con i quadri normativi nazionali, come la Legge sull'Istruzione Primaria e le 
linee guida fornite dal Ministero dell'Istruzione. Queste politiche specifiche per ogni scuola 
mirano a contrastare il bullismo tenendo conto delle esigenze specifiche di ogni istituto 
scolastico. Tuttavia, esistono differenze tra le politiche nazionali e locali, in particolare in 
termini di personalizzazione, attuazione e disponibilità di risorse. 
Le scuole sono legalmente obbligate ad affrontare e prevenire episodi di bullismo. La Legge 
sull'Istruzione Primaria proibisce esplicitamente la discriminazione nel processo educativo per 
qualsiasi motivo, inclusi l'orientamento sessuale e l'identità di genere. Questa legge impone 
alle scuole di adottare misure per prevenire e contrastare ogni forma di violenza e 
discriminazione nell'ambiente educativo. 



 

1. Misure preventive 
Le scuole sono tenute a implementare programmi preventivi volti a ridurre gli episodi di 
bullismo. Questi includono: 
•  Workshop e campagne di sensibilizzazione: sessioni regolari per studenti, insegnanti e 
genitori per informarli sugli effetti dannosi del bullismo, tra cui il cyberbullismo e l'abuso 
psicologico. 
•  Incorporare il rispetto e l'empatia nei programmi scolastici: lezioni sull'empatia, il 
rispetto e il comportamento responsabile online vengono integrate in materie come 
l'educazione civica. 
•  Codice di condotta: le scuole devono adottare e far rispettare un codice di condotta 
chiaro che definisca i comportamenti accettabili e le conseguenze del bullismo. 
2. Rispondere agli episodi di bullismo 
Quando si verifica un episodio di bullismo, le scuole devono adottare misure immediate e 
coordinate: 
•  Meccanismi di segnalazione: le scuole sono tenute a istituire sistemi accessibili affinché 
studenti, genitori e personale possano segnalare episodi di bullismo, anche in forma anonima, 
se necessario. 
•  Procedure di indagine: una volta presentata una segnalazione, il personale scolastico, 
compresi psicologi e consulenti, è tenuto a indagare sulla questione in modo tempestivo e 
approfondito. 
•  Misure di protezione delle vittime: le scuole devono dare priorità alla sicurezza delle 
vittime, separandole dai colpevoli e fornendo supporto emotivo attraverso servizi di 
consulenza. 
3. Formazione degli insegnanti e del personale 
Il Ministero dell'Istruzione impone programmi di formazione per insegnanti e personale 
scolastico per: 
•  Riconoscere i segnali di bullismo, comprese le forme più subdole come l'esclusione e 
le molestie online. 
•  Mediare efficacemente i conflitti e disinnescare le situazioni tese. 
•  Comprendere i protocolli legali e istituzionali per la gestione dei casi di bullismo. 
4. Coinvolgimento dei genitori e delle comunità 
La collaborazione con i genitori e le comunità locali è un pilastro del quadro: 
•  Coinvolgimento dei genitori: i genitori sono incoraggiati a partecipare ai workshop e 
alle iniziative antibullismo organizzate dalla scuola. 
•  Partnership comunitarie: le scuole collaborano con le organizzazioni della società civile 
(OSC) locali per amplificare le proprie risorse e il proprio impatto. 
5. Monitoraggio e responsabilità 
Il Ministero dell'Istruzione è responsabile del monitoraggio del rispetto delle politiche 
antibullismo da parte delle scuole attraverso ispezioni periodiche e relazioni sui progressi 
compiuti. Le scuole sono tenute a documentare gli episodi di bullismo e a fornire 
aggiornamenti regolari sulle attività di prevenzione. 
6. Supporto alle vittime di cyberbullismo 
Con la crescente diffusione del cyberbullismo, le scuole sono incoraggiate a: 



 

•  Educare gli studenti sui comportamenti sicuri online e sui rischi della condivisione di 
informazioni personali. 
•  Collaborare con le linee di assistenza locali (ad esempio, Alo Bushavko ) per fornire 
supporto immediato alle vittime di molestie online. 
Responsabilità legali degli insegnanti 
Gli insegnanti hanno l'obbligo legale di segnalare episodi di bullismo. La Legge sull'Istruzione 
Primaria proibisce esplicitamente la discriminazione nel processo educativo per qualsiasi 
motivo, inclusi l'orientamento sessuale e l'identità di genere. Questa legge impone alle scuole 
di adottare misure per prevenire e contrastare ogni forma di violenza e discriminazione 
nell'ambiente educativo. Richiede inoltre l'emanazione di un regolamento che regoli in modo 
rigoroso la procedura di segnalazione della violenza e la tutela degli studenti. Inoltre, la legge 
prevede sanzioni per i dirigenti scolastici che non segnalano episodi di violenza, abusi o 
molestie alle autorità competenti. 
 
Responsabilità legali per genitori/famiglie/studenti 
In Macedonia del Nord, genitori e studenti non hanno specifici obblighi legali di denunciare 
episodi di bullismo ai sensi delle leggi vigenti. Tuttavia, ci si aspetta che le scuole e le altre 
autorità intervengano. Ecco un riepilogo: 
1.  Ruolo dei genitori: 
o  Sebbene i genitori non siano legalmente tenuti a segnalare episodi di bullismo, svolgono 
un ruolo cruciale nel supportare i propri figli. Sono incoraggiati a contattare la scuola se 
sospettano o sanno che il proprio figlio è vittima di bullismo o è coinvolto in episodi di 
bullismo. Le scuole sono legalmente obbligate a rispondere a tali segnalazioni. La Legge 
sull'Istruzione Primaria incoraggia i genitori a partecipare attivamente al processo educativo, 
anche nell'affrontare problematiche come il bullismo, ma non rende esplicitamente 
obbligatorio segnalare episodi di bullismo da parte dei genitori . 
2.  Ruolo degli studenti: 
o  Gli studenti, come i genitori, non sono legalmente tenuti a denunciare gli episodi di 
bullismo. Tuttavia, sono incoraggiati a denunciare apertamente il bullismo o a chiedere aiuto 
a insegnanti, consulenti scolastici o altri adulti responsabili all'interno della scuola. Le scuole in 
genere promuovono un ambiente in cui gli studenti sono incoraggiati a denunciare episodi di 
bullismo, ma si tratta più di pratiche educative che di un obbligo legale. 
 
Fattori culturali e sociali 
Sebbene il quadro giuridico imponga misure per affrontare il bullismo, vi sono diverse influenze 
culturali e sociali che modellano il modo in cui il bullismo viene percepito e gestito. 
1.  Diversità etnica e culturale: la Macedonia del Nord è una società multietnica, in cui 
convivono macedoni, albanesi, turchi, rom e altre etnie. Questa diversità è un fattore 
determinante nella definizione di politiche antibullismo volte a prevenire il bullismo di origine 
etnica. Le scuole sono incoraggiate a promuovere l'inclusività, la tolleranza e il rispetto delle 
differenze culturali come parte delle loro strategie antibullismo. 
2.  Sistema educativo e formazione degli insegnanti: il sistema educativo della Macedonia 
del Nord sta migliorando il suo approccio al bullismo. Iniziative recenti, come i programmi di 



 

formazione dell'Ufficio per lo Sviluppo dell'Istruzione, mirano a fornire agli insegnanti gli 
strumenti per gestire efficacemente gli episodi di bullismo. 
3.  Influenza della famiglia e valori tradizionali: il ruolo della famiglia è forte nella società 
macedone e le strutture familiari tradizionali possono talvolta influenzare il modo in cui viene 
affrontato il bullismo. Le famiglie sono incoraggiate a essere partner attivi nell'affrontare il 
bullismo, sebbene le aspettative sociali in merito al rispetto dell'autorità possano influenzare 
il modo in cui il bullismo viene discusso o denunciato apertamente all'interno delle famiglie e 
delle scuole. 
4.  Campagne di sensibilizzazione pubblica: gli atteggiamenti della società nei confronti del 
bullismo sono influenzati da campagne e iniziative di sensibilizzazione pubblica in corso, spesso 
sostenute dal governo, da organizzazioni non governative e da agenzie internazionali. 
 
Sfide e lacune 
Esistono numerose lacune e sfide nelle attuali leggi, normative e politiche antibullismo, sia a 
livello nazionale che locale: 
1. Lacune nell'attuazione e nell'applicazione 
•  Sfida: sebbene le leggi sull'istruzione proibiscano esplicitamente il bullismo e la violenza, 
permangono difficoltà nell'attuazione coerente ed efficace di misure antibullismo a livello 
scolastico. Le scuole potrebbero non disporre delle risorse, della formazione o del supporto 
istituzionale necessari per gestire efficacemente gli episodi di bullismo. 
•  Raccomandazione: rafforzare i meccanismi di controllo per garantire che le scuole 
aderiscano agli obblighi di legge per la segnalazione e la lotta al bullismo. Un monitoraggio 
regolare, insieme a chiare misure di responsabilità per dirigenti scolastici ed educatori, 
garantirebbe una migliore applicazione delle leggi antibullismo. 
2. Formazione degli insegnanti e rafforzamento delle capacità 
•  Sfida: Sebbene esistano programmi di formazione offerti agli educatori, sussiste ancora 
una lacuna nella capacità complessiva di insegnanti e personale scolastico di riconoscere e 
intervenire in situazioni di bullismo. Molti insegnanti potrebbero non avere le competenze o 
la consapevolezza adeguate per gestire efficacemente il bullismo, soprattutto in casi delicati 
che coinvolgono orientamento sessuale, identità di genere o tensioni etniche. 
•  Raccomandazione: ampliare e rafforzare i programmi di formazione degli insegnanti 
per fornire loro gli strumenti per identificare, intervenire e prevenire il bullismo. Questa 
formazione dovrebbe essere continua e incorporare le migliori pratiche per gestire diverse 
forme di bullismo, comprese quelle legate a genere, etnia e problematiche LGBTQ+. La 
formazione dovrebbe anche sottolineare l'importanza di creare un ambiente scolastico 
positivo e inclusivo. 
3. Mancanza di programmi completi di prevenzione del bullismo 
•  Sfida: le misure antibullismo nelle scuole spesso si concentrano più sulla risposta agli 
episodi che sulla loro prevenzione. C'è bisogno di programmi più proattivi e completi che si 
concentrino sulla creazione di empatia, rispetto e comprensione tra gli studenti. 
•  Raccomandazione: Sviluppare e attuare programmi di prevenzione del bullismo a livello 
scolastico, incentrati sulla promozione di comportamenti positivi, empatia e risoluzione dei 
conflitti. Questi programmi dovrebbero includere workshop regolari, iniziative guidate dagli 



 

studenti e sistemi di supporto tra pari che incoraggino relazioni positive tra studenti di diversa 
provenienza. 
4. Sistemi di segnalazione e supporto inadeguati 
•  Sfida: sebbene le scuole siano tenute a contrastare il bullismo, i meccanismi che 
consentono a studenti e genitori di segnalare i casi di bullismo potrebbero non essere 
consolidati o affidabili. Inoltre, potrebbe non esserci un supporto psicologico sufficiente per 
gli studenti che subiscono bullismo, in particolare nelle aree rurali o svantaggiate. 
•  Raccomandazione: rafforzare i meccanismi di segnalazione creando canali anonimi e 
accessibili per studenti e genitori per segnalare episodi di bullismo. Stabilire protocolli chiari 
per indagare e rispondere ai reclami e garantire che le vittime di bullismo abbiano accesso a 
consulenza e supporto psicologico. Ampliare questi servizi, in particolare nelle aree rurali e 
remote, per garantire che tutti gli studenti abbiano le risorse di cui hanno bisogno. 
5. Resistenza culturale nell'affrontare il bullismo 
•  Sfida: in alcune aree, potrebbe esserci una resistenza culturale o sociale ad affrontare 
apertamente il bullismo, soprattutto in relazione ad argomenti come l'orientamento sessuale, 
l'identità di genere e l'etnia. Le visioni tradizionali sull'autorità e sulle dinamiche familiari 
possono rendere difficile per genitori e studenti denunciare i casi di bullismo. 
•  Raccomandazione: lanciare campagne nazionali e locali volte a cambiare 
l'atteggiamento della società nei confronti del bullismo, sottolineando l'importanza della 
tolleranza, del rispetto e dell'inclusività. Incoraggiare il coinvolgimento della comunità in queste 
iniziative, in particolare coinvolgendo genitori e leader locali, per creare un più ampio 
cambiamento culturale verso la comprensione e la lotta al bullismo. 
6. Raccolta dati e ricerca inadeguate 
•  Sfida: mancano dati esaustivi sulla prevalenza e sui tipi di bullismo nelle scuole, il che 
rende difficile valutare l'efficacia delle politiche attuali e individuare gli ambiti che necessitano 
di miglioramenti. 
•  Raccomandazione: implementare un sistema nazionale di raccolta dati per monitorare 
gli episodi di bullismo, le tipologie di bullismo (ad esempio, fisico, verbale, cyberbullismo) e le 
caratteristiche demografiche degli studenti interessati. Questi dati fornirebbero preziose 
informazioni sulla portata del problema e contribuirebbero a definire politiche e interventi più 
mirati. 
 

Lezione 5. Panoramica delle politiche antibullismo in Turchia 

 
Con la modifica apportata al Regolamento sugli Istituti di Istruzione Secondaria, pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale il 15 novembre 2022, il "bullismo tra pari" e il "cyberbullismo" hanno 
iniziato a essere considerati reati disciplinari nelle scuole superiori. Con la modifica, "il 
bullismo tra pari che incide negativamente sullo sviluppo sociale o emotivo di un altro studente 
con vari comportamenti ripetitivi, insultando verbalmente, con il comportamento o attraverso 
i social media dirigenti scolastici, insegnanti, dipendenti, studenti e altre persone in ambienti 
educativi , pubblicando post contenenti insulti, incoraggiando altri a farlo, minacciando queste 



 

persone, danneggiando attività educative e formative, persone e istituzioni attraverso 
strumenti di informazione o social media" sono definiti reati disciplinari. 
 
Gli studenti che si impegnano in atti di bullismo tra pari sono soggetti a sanzioni disciplinari. 
Sanzioni disciplinari che vanno dall'ammonimento alla sospensione possono essere imposte 
agli studenti che acquisiscono e condividono registrazioni non autorizzate e agli studenti che 
influenzano negativamente lo sviluppo sociale o emotivo di un altro studente. 
 
A livello generale, la Legge n. 5237 è stata concepita per tutelare i diritti e le libertà individuali, 
l'ordine e la sicurezza pubblica, lo stato di diritto, la salute pubblica e l'ambiente, la pace sociale 
e la prevenzione della criminalità. Alcuni articoli importanti della legge: 

● Principio di legalità nel crimine e nella pena: nessuno può essere punito o può essere 
applicata una misura di sicurezza per un atto che la legge non considera chiaramente 
un crimine. 

● Principio di uguaglianza davanti alla giustizia e alla legge: alla persona che ha commesso 
il reato viene imposta una pena e una misura di sicurezza proporzionate alla gravità del 
fatto commesso; non può essere fatta alcuna distinzione tra le persone. 

 
Il codice penale turco n. 5237 disciplina le sanzioni contro la violenza come segue: 

● Commettere un crimine ricorrendo alla forza e alla violenza: una persona che usa la 
forza e la violenza a cui non può resistere o a cui non può sfuggire è considerata 
l'autore del crimine e non le viene inflitta alcuna punizione. 

● Provocazione ingiusta: una persona che commette un crimine sotto l'effetto della 
rabbia o di un forte dolore causato da un atto ingiusto viene condannata a una pena 
detentiva da diciotto a ventiquattro anni invece dell'ergastolo aggravato, e da dodici a 
diciotto anni invece dell'ergastolo. 

● Tortura: Il pubblico ufficiale che agisce contro una persona in modo incompatibile con 
la dignità umana e causa sofferenze fisiche o mentali è punito con la reclusione da tre 
a dodici anni. 

● Minaccia: chiunque minaccia un'altra persona, dicendole che commetterà un attentato 
alla sua vita, alla sua integrità fisica o sessuale o a quella di un suo congiunto, è punito 
con la reclusione da sei mesi a due anni. 

 
La legge n. 5651 affronta il tema delle molestie elettroniche, dell'uso non autorizzato 

di dati personali, degli attacchi di fraping (account face) e dell'outing (pubblicazione di immagini 
private della vittima con l'intento di danneggiarla). Tali azioni sono inoltre supportate da altre 
normative, come il Codice penale turco e la Legge sulla protezione dei dati personali. 
 
 
 



 

Per saperne di più: 
● 15 novembre 2022, Gazzetta Ufficiale, Numero: 32014: 

https://www.resmigazete.gov.tr/eskiler/2022/11/20221115-1.htm 
● Ministero dell'Istruzione Nazionale Turco ; Circolare del 21.08.2023 e numerata 

2023/28 :  https://mevzuat.meb.gov.tr/dosyalar/2234.pdf 
● Numero di legge: 5237: 

https://www.mevzuat.gov.tr/mevzuat?MevzuatNo=5237&MevzuatTur=1&MevzuatTer
tip=5 

● Legge numero 5651 (per il cyberbullismo): 
https://www.mevzuat.gov.tr/mevzuatmetin/1.5.5651.pdf 

● CIRCOLARE 2024/56: 
https://orgm.meb.gov.tr/meb_iys_dosyalar/2024_08/28104927_okuldasiddetinonlenm
esigenelgesi.pdf 
 
 

Linee guida e responsabilità legali per le scuole 
 

Secondo la CIRCOLARE 2024/56: 
-Sicurezza negli ambienti educativi: l'amministrazione adotterà le misure necessarie per 
garantire la sicurezza all'interno e all'esterno della scuola e dell'istituto e collaborerà con le 
istituzioni e le organizzazioni competenti. 
- Rilevazione dei fattori di rischio: il preside della scuola determinerà i fattori di rischio che 
possono causare violenza negli ambienti educativi e saranno adottate le misure necessarie 
contro i fattori di rischio prioritari o gli effetti della violenza. 
- Servizi di orientamento e consulenza psicologica: saranno fornite condizioni adeguate e 
supporto del personale per il lavoro che verrà svolto dai servizi di orientamento scolastico e 
di consulenza psicologica e dai RAM ( centri di orientamento e ricerca) per prevenire la 
violenza. 
- Sicurezza digitale: si amplierà il lavoro per sviluppare nei bambini competenze relative allo 
spazio sicuro e all'alfabetizzazione virtuale negli ambienti digitali. 
- Formazione in servizio: tutti i dirigenti dell'organizzazione provinciale del Ministero 
riceveranno una formazione in servizio sulla prevenzione della violenza. 
- Notifica alle forze dell'ordine: le situazioni prioritarie rilevate dal preside della scuola e 
dell'istituto in merito alla sicurezza scolastica saranno immediatamente segnalate all'unità 
superiore e alle forze dell'ordine. 
 
 
 
 
 
 



 

Le responsabilità legali delle scuole in materia di bullismo sono le seguenti: 
 

● Obbligo di prevenzione: le amministrazioni scolastiche sono tenute a prevenire il 
bullismo tra pari. Ciò significa adottare misure dissuasive contro il bullismo nelle scuole 
e sanzionare il personale che lo favorisce nell'ambito di provvedimenti disciplinari. 

● Normativa: con le modifiche apportate al regolamento degli istituti di istruzione 
secondaria del Ministero dell'Istruzione Nazionale, il bullismo tra pari è stato incluso 
tra gli articoli disciplinari e sono state stabilite sanzioni per tali comportamenti. Le leggi 
pertinenti includono l'articolo 8 della Convenzione europea dei diritti dell'uomo e la 
Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti dell'infanzia. 

● Protezione da negligenza e abusi: gli amministratori scolastici sono tenuti a 
sensibilizzare l'opinione pubblica per prevenire abusi e negligenze sui minori e ad 
adottare le misure necessarie per proteggerli da abusi fisici, emotivi e sessuali. 

 
Responsabilità legali degli insegnanti 
 
Gli insegnanti sono legalmente obbligati a segnalare episodi di bullismo se ne sono testimoni 
o ne vengono a conoscenza. Questo obbligo è una responsabilità sia professionale che morale 
degli insegnanti, che per legge hanno la responsabilità di intervenire in tali situazioni. 
 
Responsabilità legali dei genitori/famiglie/studenti 
 
- Contattare la direzione scolastica: per prima cosa, è necessario contattare la direzione 
scolastica per segnalare il problema e richiedere che vengano adottate le misure necessarie. 
di petizione e C İ MER ( "Centro di comunicazione presidenziale"): è necessario ottenere un 
numero di registrazione del documento per la petizione presentata all'amministrazione 
scolastica e i reclami devono essere presentati contemporaneamente tramite C İ MER. 
-Avvertimento notarile: se l'amministrazione scolastica rimane indifferente, è necessario 
inviare un avviso tramite un notaio e specificare che verranno esercitati i diritti legali. 
-Reclamo amministrativo: è necessario presentare un reclamo amministrativo all'istituto 
scolastico e alle direzioni nazionali dell'istruzione in merito al personale interessato. 
- Richiesta alla Procura della Repubblica: se nonostante tutti questi procedimenti non viene 
intrapresa alcuna azione, è necessario contattare le forze dell'ordine e la Procura della 
Repubblica per avviare un'indagine penale. 
 
Fattori culturali e sociali 
 
-Empatia e inclusione: incoraggiare la comprensione e l'apprezzamento delle differenze 
all'interno della comunità scolastica. 
- Coinvolgimento della famiglia: coinvolgere genitori e tutori negli sforzi antibullismo, fornendo 
informazioni e risorse. 



 

-Dinamiche sociali: considerare fattori quali la copertura mediatica del bullismo e i pregiudizi 
sociali. 
- Programmi preventivi: implementazione di programmi basati su prove scientifiche incentrati 
su empatia, rispetto e risoluzione dei conflitti. 
-Valori sociali: garantire che la struttura scolastica rifletta i valori della comunità e che tali 
valori vengano utilizzati per affrontare i problemi di bullismo. 
 
Lacune e sfide 
 
- Mancanza di consapevolezza: il bullismo non viene compreso correttamente e viene confuso 
con i conflitti ordinari 
- Non si tiene conto delle differenze individuali: la differenza nei tipi di bullismo subiti da 
ragazze e ragazzi non viene monitorata. 
- Mancanza di programmi educativi completi: i programmi di prevenzione del bullismo si 
concentrano solo su alcuni studenti e non includono gli studenti che non sono bulli. 
- Mancanza di sviluppo professionale continuo: gli insegnanti e il personale scolastico non 
ricevono una formazione adeguata su come riconoscere, prevenire e intervenire nei casi di 
bullismo. 
 
Raccomandazioni: 
 
- Programmi educativi completi: integrare i programmi di prevenzione del bullismo nel 
curriculum scolastico ed estenderli a tutti gli studenti. In ogni distretto scolastico dovrebbe 
essere costituito un consorzio e le attività di sensibilizzazione sul bullismo tra pari dovrebbero 
essere costanti. 
- Approccio individualizzato: sviluppo di interventi personalizzati in base alle esigenze degli 
studenti vittime di bullismo. 
- Collaborazione tra famiglia e comunità: coinvolgere i genitori e la comunità negli sforzi per 
combattere il bullismo, istituendo linee di supporto. 
- Formazione e supervisione regolari: aggiornare regolarmente le competenze degli insegnanti 
e del personale scolastico per riconoscere e intervenire nei casi di bullismo. 
 
Attività: dopo aver letto/parlato delle normative vigenti nel tuo Paese, rifletti sulle nuove 
informazioni che hai appreso e su come queste influenzeranno le tue azioni future in relazione 
al bullismo. 
 

Lezione 6. Panoramica delle politiche rumene contro il bullismo 

 
In Romania esistono diverse normative che aiutano i singoli e le istituzioni a contrastare il 
bullismo. 
 
 



 

 
✶ ORDINANZA n. 4.343/2020 relativa all'approvazione delle norme metodologiche per 

l'applicazione della Legge sull'Istruzione Nazionale n. 1/2011, relativa alla violenza 
psicologica - bullismo. 

Il presente documento è stato emanato in Romania allo scopo di stabilire norme e procedure 

per prevenire e contrastare il fenomeno del bullismo nell'ambiente scolastico. Queste norme 

metodologiche sono state emanate in conformità con le disposizioni della Legge sull'Istruzione 

Nazionale n. 1/2011. Lo scopo principale di queste norme metodologiche è garantire un 

ambiente scolastico sicuro e sano, in cui gli studenti possano svilupparsi in modo armonioso 

e raggiungere il loro massimo potenziale. Il documento persegue i seguenti obiettivi: 

☞ Prevenzione del bullismo: le norme metodologiche stabiliscono misure e strategie per 
prevenire il fenomeno del bullismo nelle scuole. Queste includono l'informazione e la 
formazione di studenti, insegnanti e genitori sul bullismo, l'organizzazione di sessioni 
di informazione e formazione, nonché l'introduzione di argomenti relativi al bullismo 
nel curriculum scolastico. 

☞ Contrasto al bullismo: il documento stabilisce procedure e misure per la gestione e la 
risoluzione dei casi di bullismo nelle scuole. Queste includono l'identificazione degli 
episodi di violenza, la consulenza individuale e di gruppo per gli studenti coinvolti, una 
comunicazione efficace tra le istituzioni coinvolte nella lotta alla violenza e 
l'organizzazione di attività ricreative non violente. 

☞ Informazione e coinvolgimento della comunità: le norme metodologiche prevedono il 
coinvolgimento dei genitori, della comunità locale e delle istituzioni responsabili della 
lotta alla violenza nelle scuole. Ciò avviene attraverso dibattiti, sessioni informative e 
collaborazione interistituzionale. 

☞ Monitoraggio e valutazione: il documento stabilisce procedure per il monitoraggio e la 
valutazione dell'efficacia delle misure antibullismo implementate nelle scuole. Ciò 
avviene attraverso report periodici, analisi dei dati e revisione dei piani d'azione. 

☞ Creazione e implementazione di un gruppo di azione antibullismo nelle scuole. Il 
gruppo è composto da insegnanti, 2 genitori e 2 o più studenti dai 12 anni in su. Il 
Consiglio Studentesco nomina tra i suoi membri 2 o più "ambasciatori antibullismo" e 
può organizzare gruppi antibullismo a livello di classe con il compito di informare su: 
(a) sensibilizzazione degli studenti; (b) identificazione delle situazioni di bullismo; (c) 
importanza di mediare conflitti non minacciosi che possono peggiorare i rapporti tra 
studenti e portare a gravi atti di violenza; (d) incoraggiare gli studenti, in particolare i 
testimoni, ad adottare strategie di supporto alle vittime di bullismo; (e) 
responsabilizzare gli studenti affinché segnalino gli atti di violenza psicologica a qualsiasi 



 

insegnante o al gruppo di azione antibullismo; (f) promuovere le attività del gruppo di 
azione antibullismo della scuola. 
 

✶ Ordinanza n. 6235/2023 per l'approvazione della Procedura relativa alla gestione dei 
casi di violenza contro bambini in età prescolare/bambini dell'asilo/studenti e il 
personale dell'unità educativa, nonché altre situazioni correlate nell'ambiente 
scolastico e il sospetto di violenza contro i bambini al di fuori dell'ambiente scolastico 

Lo scopo di questo documento è stabilire una procedura standardizzata per la gestione dei 

casi di violenza negli istituti scolastici e per affrontare situazioni legate alla violenza contro i 

minori. Fornisce linee guida e protocolli per identificare, segnalare e affrontare i casi di 

violenza, garantendo la sicurezza e il benessere dei bambini in età prescolare, degli studenti e 

del personale scolastico. 

Il documento include: 

 

☞ Disposizioni generali in merito all'inserimento nel Regolamento interno di misure di 
prevenzione e contrasto del bullismo; meccanismi di segnalazione anonima di sospetti 
e atti di violenza e di informazione di minori e genitori circa l'esistenza di tale 
procedura; obbligo di eliminare i rischi, di chiamare in caso di necessità il numero unico 
di emergenza 112 , di avvisare in caso di necessità il personale medico della scuola, ove 
presente, e di restituire agli studenti un senso di sicurezza fisica ed emotiva. 

☞ Per prevenire la rivittimizzazione, è vietato interrogare ripetutamente la vittima/le 
vittime. A seconda della gravità del caso, l'interrogatorio delle parti coinvolte viene 
effettuato da rappresentanti della polizia, del dipartimento di tutela dell'infanzia o della 
scuola. 

☞ Il personale scolastico è tenuto a comunicare con i genitori/rappresentanti legali in 
merito alla situazione di violenza/problemi correlati in assenza del bambino in età 
prescolare/scolastico/studente, in presenza del consulente e/o del mediatore 
scolastico (se applicabile), in uno spazio che garantisca la riservatezza delle persone 
coinvolte. 

☞ In ogni ordine e grado scolastico è istituita una Commissione per la prevenzione e 
l'eliminazione della violenza, degli atti di corruzione e della discriminazione 
nell'ambiente scolastico e per la promozione dell'interculturalità. La Commissione 
coordina l'elaborazione, la revisione e l'attuazione del Piano per la prevenzione e la 
riduzione della violenza nell'ambiente scolastico. 

☞ Il preside e il personale scolastico informano gli studenti vittime di situazioni di violenza 
e i loro genitori sulla possibilità di beneficiare di servizi di intervento psicologico e 
psicoterapeutico rimborsati, sulla base di una raccomandazione del consulente 



 

scolastico, in conformità con le disposizioni dell'art. 65 comma (11) della Legge 
sull'istruzione preuniversitaria n. 198/2023, con successive modifiche, e le disposizioni 
della Decisione governativa n. 1.389/2022 relativa all'approvazione della metodologia 
per il rimborso dei servizi di intervento psicologico e psicoterapeutico e le modalità di 
iscrizione al Programma nazionale di sostegno per l'infanzia, nel contesto della 
pandemia di COVID-19 "Bambini fuori cura". 

☞ Gli insegnanti hanno l'obbligo di organizzare periodicamente con gli studenti attività 
adatte alla loro età, per far comprendere il fenomeno della violenza e il suo impatto 
su tutti i soggetti coinvolti, sia bambini che adulti. 

☞ Misure per la gestione dei casi di violenza minore tra bambini in età 
prescolare/scolari/studenti che si verificano in ambito scolastico. 

☞ Misure per la gestione di casi gravi di violenza tra bambini/studenti in età prescolare 
che si verificano in ambito scolastico. 

☞ Misure per la gestione dei casi di violenza da parte del personale scolastico nei 
confronti di bambini in età prescolare/dell'asilo/studenti. 

☞ Misure per la gestione dei casi di violenza grave da parte degli studenti nei confronti 
del personale scolastico. 

L'ordinanza n. 6235/2023 si riferisce solo a bullismo e cyberbullismo, ma per quanto riguarda 
le procedure fornisce informazioni su come gestire diverse altre situazioni: tratta di minori, 
abbandono. L'ordinanza n. 4.343/2020, invece, distingue molto bene i concetti che potrebbero 
creare confusione: bullismo (definito come violenza psicologica), violenza fisica, cyberbullismo, 
abuso emotivo, violenza sessuale, comportamento aggressivo. 
 
Per saperne di più: 

● https://www.edu.ro/sites/default/files/_fi%C8%99iere/Legislatie/2020/OMEC_4343_20
20_norme%20antibullying.pdf 

 
 
Sanzioni (per i colpevoli) e responsabilità (per i singoli individui, le istituzioni): 
 
La legislazione rumena prevede che a livello scolastico vengano stabilite misure di sostegno e 
sanzioni legali per gli individui coinvolti. Le misure di sostegno possono includere: 
 
  consulenza di gruppo e/o individuale; 
  organizzare e raccomandare la partecipazione agli incontri dei gruppi di supporto 
tematici; 
  organizzare e raccomandare la partecipazione dei bambini coinvolti in situazioni 
violente ad attività volte a sviluppare competenze socio-emotive e strategie di autoregolazione 
emotiva nei momenti di stress; 
  segnalazione/raccomandazione di intervento psicologico e psicoterapeutico; 



 

  identificare le risorse per assumere un terapeuta che assista la vittima o il bambino 
aggressore per un periodo di tempo - servizi ombra; 
  attività volte a combattere l'incitamento all'odio, la discriminazione, l'emarginazione e 
le norme sociali che favoriscono la violenza; 
  attività di mediazione dei conflitti attraverso approcci riparativi, ad eccezione delle 
vittime di violenza di genere; 
  trasferimento ad un'altra classe/programma di studio, nel caso di studenti vittime di 
situazioni di violenza, su richiesta dei genitori/rappresentanti legali. 
 
Costituisce altresì illecito disciplinare e come tale sanzionato, ai sensi di quanto previsto 
dall'art. 209 comma 1 e dall'art. 210 della Legge sull'istruzione preuniversitaria n. 198/2023, 
con successive modificazioni, il mancato rispetto delle procedure di segnalazione e di adozione 
di misure di contrasto al fenomeno del bullismo da parte del personale scolastico. 
 
Linee guida e responsabilità legali per le scuole 
 
All'inizio di ogni anno scolastico, le scuole in Romania hanno la responsabilità di elaborare le 
proprie strategie e piani per garantire e mantenere un clima sociale adatto a un'istruzione di 
qualità, condizione essenziale per prevenire e combattere il bullismo, attraverso: 

☞ l'applicazione di politiche per prevenire e combattere il bullismo 
☞ processi partecipativi con il coinvolgimento diretto degli studenti, dei genitori, degli 

insegnanti e del personale ausiliario della scuola 
☞ valutazioni annuali del clima educativo, compresi dibattiti, focus group, proposte 

extracurriculari, volte a ridurre il bullismo. 

Per ottimizzare la prevenzione della violenza psicologica - bullismo, a livello di ogni scuola, 
viene creato un gruppo di azione antibullismo con il compito di prevenire, identificare e 
risolvere gli episodi di bullismo commessi tra studenti attraverso azioni fisiche, verbali, 
relazionali e/o informatiche. Il gruppo di azione antibullismo comprende il preside della scuola, 
il consulente scolastico, tre insegnanti formati sul tema della violenza, inclusa la violenza 
psicologica - bullismo, due o più rappresentanti degli studenti, un rappresentante dei genitori 
e rappresentanti dell'autorità locale. Nell'identificare le situazioni di violenza psicologica - 
bullismo, gli insegnanti devono distinguere tra situazioni accidentali, molestie minori, abusi e 
situazioni di violenza ripetitiva e intenzionale. 
Per creare e mantenere un ambiente sicuro e positivo nelle scuole, le istituzioni educative 
sono tenute a identificare potenziali problemi/situazioni di rischio, avviando proposte 
riguardanti le tipologie di prevenzione e intervento necessarie, che, dopo l'approvazione dei 
consigli di amministrazione, saranno inviate agli ispettorati scolastici per l'approvazione e il 
monitoraggio. 
Le attività di prevenzione della violenza psicologica - bullismo vengono svolte secondo le 
specificità di ogni istituto scolastico, attraverso: 



 

☞ l'attuazione, a livello di istituzione scolastica, di un piano scolastico di prevenzione e 
contrasto alla violenza, programmi/progetti/campagne volti ad aumentare la coesione 
del gruppo dei bambini e della comunità bambini-adulti, sensibilizzando sulle 
conseguenze della violenza psicologica - bullismo, eliminando le 
cause/rischi/vulnerabilità che potrebbero portare a tali comportamenti. 

☞ svolgere attività di informazione e sensibilizzazione in collaborazione con altre 
istituzioni o specialisti competenti nel settore. 

☞ promuovere un clima educativo che incoraggi atteggiamenti positivi, non violenti e di 
supporto tra i membri della comunità di bambini/studenti in età prescolare e adulti, 
imparando e praticando l'empatia, interazioni di natura reciprocamente vantaggiosa, 
coinvolgendo bambini/studenti in età prescolare di tutte le età in tutte le decisioni che 
li riguardano e promuovendo azioni tra pari tra bambini/studenti in età prescolare. 

☞ promuovere relazioni democratiche tra bambini e adulti attraverso la tolleranza, il 
rispetto, l'inclusione e la solidarietà. 

☞ attuare misure amministrativo-organizzative che contribuiscano a creare un ambiente 
fisicamente ed emotivamente sicuro per i bambini nell'unità educativa, come 
l'installazione di telecamere di sorveglianza, la presenza di insegnanti di turno, la 
garanzia della sicurezza degli spazi educativi, la disposizione degli arredi delle aule per 
facilitare la collaborazione tra i bambini, la promozione del lavoro di squadra e la 
formazione di gruppi di studio, in conformità con le disposizioni di legge. 

☞ formare gli insegnanti sullo sviluppo personale e sull'uso di metodi disciplinari positivi. 

 
Responsabilità legali degli insegnanti 
L'insegnante/consulente scolastico che ha individuato una situazione di bullismo o 
cyberbullismo nei confronti del bambino è responsabile dell'avvio dell'intervento riabilitativo 
della vittima. In relazione a ciascuna situazione di violenza nei confronti del bambino in età 
prescolare/alunno, essa sarà segnalata, ai sensi di legge, alla direzione scolastica, alla direzione 
generale dell'assistenza sociale e della tutela dell'infanzia a livello di contea e, per un supporto 
immediato, al servizio pubblico di assistenza sociale a livello di comunità; la prosecuzione delle 
indagini, la conferma del caso e l'attuazione degli obiettivi del piano riabilitativo saranno 
effettuate successivamente. 
Responsabilità legali dei genitori/famiglie/studenti 

☞ Gli studenti informano verbalmente e con urgenza il preside dei casi di bullismo tra 
studenti. 

☞ Qualora vi sia il sospetto di aver commesso un fatto previsto dalla legge penale e, fino 
a quel momento, non sia stato avvisato il servizio unico di emergenza 112, il dirigente 
scolastico ne dà comunicazione verbale e d'urgenza alla Polizia. 



 

☞ Il preside della scuola informa verbalmente e con urgenza i genitori/rappresentanti 
legali degli studenti coinvolti (principalmente la/le vittima/e e l'autore/gli autori) e 
chiede loro di recarsi a scuola per gestire la situazione, nel migliore interesse del 
bambino. 

☞ Il preside della scuola informa verbalmente l'Ispettorato scolastico del grave caso di 
violenza verificatosi tra studenti nell'ambiente scolastico. 

☞ Se nella scuola non è presente un consulente scolastico, il preside chiede ai Centri di 
risorse educative di nominare un consulente scolastico e un mediatore scolastico (se 
applicabile) per la gestione del caso. 

☞ Il personale scolastico delegato dal preside isola la/le vittima/e dai bulli, indirizzandoli 
verso luoghi sicuri per ridurre i livelli di stress e proteggerli. 

☞ All'arrivo, i genitori vengono informati sulle condizioni dei bambini in età 
prescolare/studenti della scuola, sulle eventuali misure di protezione immediate 
adottate dal personale scolastico e vengono immediatamente riuniti con i bambini in 
età prescolare/studenti (vittime e bulli). 

Sebbene i genitori non siano obbligati per legge a segnalare episodi di bullismo, sono 
incoraggiati a farlo per creare un ambiente scolastico sicuro per tutti. 
 
Fattori culturali e sociali 
Non ci sono fattori culturali o sociali specifici presi in considerazione nelle politiche locali 
antibullismo, ma nei moduli di identificazione dei casi di bullismo ci sono indicatori che fanno 
riferimento a fattori sociali e culturali, ad esempio: prendono in giro le tradizioni della mia 
famiglia, mi escludono a causa del colore della mia pelle, fanno commenti razzisti su di me, 
prendono in giro la mia casa, il mio quartiere, la mia città. 
Lacune e sfide 
Sebbene la Romania abbia compiuto notevoli passi avanti con leggi come l'Ordinanza 
4343/2020 e varie iniziative, diverse lacune e sfide ostacolano l'efficacia delle politiche 
antibullismo a livello nazionale e locale. 

● Le scuole nelle aree rurali e svantaggiate spesso non dispongono delle risorse 
finanziarie e umane necessarie per attuare misure antibullismo complete, come la 
formazione degli insegnanti e campagne di sensibilizzazione. 

● Le scuole sono tenute a integrare misure antibullismo nei propri regolamenti interni, 
ma il rispetto di tali misure è disomogeneo. Alcune scuole non riescono a dare priorità 
a queste normative, per mancanza di consapevolezza o per esigenze contrastanti. 

● Sebbene l'Ordinanza 4343/2020 sottolinei la necessità di documentare gli episodi di 
bullismo, vi è scarsa supervisione a livello nazionale per garantire che le scuole 
monitorino e affrontino i problemi in modo efficace. 



 

● Sia gli studenti che i genitori potrebbero esitare a denunciare gli episodi di bullismo 
per paura di ritorsioni, imbarazzo o di essere etichettati come deboli. 

● Il cyberbullismo è diventato un problema diffuso, eppure molte scuole non hanno le 
competenze e gli strumenti per affrontarlo in modo efficace. Sebbene esistano iniziative 
come "Ora de Net", molti genitori ed educatori non sanno come riconoscere o 
affrontare le molestie online. 

Raccomandazioni: 
● Creare un organismo centralizzato per monitorare il rispetto dell'Ordinanza 

4343/2020, assicurando che tutte le scuole implementino e seguano le misure 
antibullismo in modo coerente. 

● Fornire finanziamenti mirati alle scuole svantaggiate per garantire che dispongano delle 
risorse necessarie per la formazione degli insegnanti, campagne di sensibilizzazione e 
programmi di supporto. 

● Incoraggiare le partnership con altre organizzazioni che offrono corsi di formazione 
specializzati per insegnanti e consulenti (ad esempio Save the Children Romania, ONG 
impegnate nella salute mentale, università). 

● Sviluppare campagne nazionali rivolte a genitori e studenti per ridurre lo stigma e 
normalizzare le segnalazioni. 

● Integrare l'educazione all'alfabetizzazione digitale nel curriculum scolastico per 
insegnare agli studenti la sicurezza online, il comportamento etico e il riconoscimento 
del cyberbullismo. 
 

Lezione 7. Introduzione all'approccio scolastico globale (WSA) nella 

prevenzione del bullismo 

 
L'approccio interscolastico (Whole School Approach, WSA) è una strategia completa 

e sistemica che coinvolge tutti i membri della comunità scolastica – insegnanti, studenti, 
personale, genitori e stakeholder locali – nella prevenzione del bullismo e nella promozione 
di un ambiente scolastico positivo. L'UNESCO definisce WSA come "un'azione collettiva e 
collaborativa da parte della comunità scolastica per migliorare l'apprendimento, il 
comportamento, il benessere degli studenti e le condizioni che li supportano" (UNESCO, 
2017) . Questo approccio non solo affronta gli episodi di bullismo, ma promuove anche una 
cultura di rispetto e inclusione. 

 
Principi della WSA 



 

● Inclusività: tutti i membri della comunità scolastica collaborano per creare una cultura che 
valorizzi la diversità, l'equità e il rispetto (UNESCO, 2017). 

● Prevenzione: misure proattive, come la promozione di comportamenti positivi e campagne 
di sensibilizzazione, mirano a prevenire il bullismo prima che si verifichi (Consiglio 
d'Europa, 2015). 

● Coinvolgimento dell'intera comunità: coinvolge le parti interessate, tra cui genitori, 
autorità locali e organizzazioni comunitarie, per affrontare il bullismo in modo completo 
(Commissione europea, 2021). 

● Responsabilità e monitoraggio: l’istituzione di politiche chiare, meccanismi di 
rendicontazione e valutazioni regolari garantiscono responsabilità ed efficacia (UNESCO, 
2017). 

 
La WSA riconosce che il bullismo è un problema sociale complesso che ha un impatto 

sull'intera comunità scolastica. Tutti – insegnanti, personale, studenti e genitori – hanno la 
responsabilità di prevenire e contrastare il bullismo. 

Esempio: insegnanti e personale possono collaborare per integrare i principi 
antibullismo nelle attività in classe, nelle assemblee e nelle politiche scolastiche. Incoraggiare 
gli studenti a essere attivi, piuttosto che spettatori passivi, può creare una cultura di 
responsabilità. 

 
La WSA sottolinea l'importanza di creare un ambiente in cui ogni studente si senta al 

sicuro, apprezzato e rispettato, indipendentemente dal suo background culturale, etnico o 
socio-economico. Questo è in linea con l'obiettivo dell'UNESCO di un'istruzione inclusiva, 
che promuove l'uguaglianza e la sicurezza per tutti gli studenti. 

Esempio: le scuole possono organizzare regolarmente workshop sull'inclusione e 
implementare sistemi di supporto tra pari che incoraggino gli studenti a fare da mentori e 
supportare compagni di classe provenienti da contesti diversi . La WSA incoraggia le scuole a 
estendere le proprie iniziative antibullismo alla comunità più ampia, coinvolgendo 
organizzazioni locali, agenzie governative e leader della comunità. Ciò contribuisce a creare 
una rete più ampia di supporto per gli studenti e rafforza il messaggio che il bullismo non è 
tollerato. 

Esempio: collaborare con ONG locali, centri comunitari e forze dell'ordine per 
sviluppare programmi congiunti volti a prevenire il bullismo sia all'interno che all'esterno delle 
scuole . 

 
Se questo approccio ti piace , consulta l'Allegato 2 per un piano di implementazione 

passo dopo passo del WSA in una scuola. 
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Allegato 2. Implementazione del WSA in una scuola europea 

Fase 1. Creare un team centrale 
Il primo passo per l'implementazione dell'approccio interscolastico (Whole School 

Approach, WSA) è la creazione di un team centrale responsabile della gestione delle iniziative 
antibullismo. Questo comitato dovrebbe rappresentare una rappresentanza trasversale e 
diversificata della comunità scolastica, garantendo che tutte le prospettive siano prese in 
considerazione nella pianificazione e nel processo decisionale. Il team è in genere composto 
da: 

Insegnanti: per fornire approfondimenti sulle dinamiche della classe e sulle interazioni 
tra studenti. 

Studenti: condividere esperienze dirette ed esprimere preoccupazioni sul bullismo a 
scuola e online. 

Genitori: per garantire una collaborazione tra scuola e casa e portare la prospettiva 
della famiglia. 

Dirigenti scolastici: per garantire che le azioni del comitato siano in linea con le 
politiche e la governance della scuola. 

Parti interessate locali: potrebbero includere professionisti della salute mentale, ONG 
locali, forze dell'ordine o leader della comunità, che possono fornire competenze e risorse. 

 
Responsabilità del team principale 
Sviluppo delle politiche: redigere o rivedere la politica antibullismo della scuola per 

garantire che sia completa e aggiornata. 
Campagne di sensibilizzazione: organizzare eventi come la Settimana contro il bullismo 

o workshop per educare la comunità scolastica. 
Monitoraggio e segnalazione degli incidenti: creare un sistema per monitorare e 

affrontare gli episodi di bullismo. 
Valutazione: valutare l'efficacia degli interventi e raccomandare miglioramenti sulla base 

di dati e feedback. 
 
Esempio: Comitato per la sicurezza scolastica in Francia 
In una scuola secondaria di Lione è stato istituito un "Comitato Scuola Sicura" per 

affrontare i crescenti episodi di bullismo. Il comitato era composto da: 
Due insegnanti che hanno condotto laboratori di sensibilizzazione nelle aule. 
Tre studenti che hanno svolto il ruolo di tutor tra pari, offrendo supporto agli studenti 

più giovani. 
Due genitori che hanno organizzato sessioni informative per altri genitori. 
Il preside della scuola, che ha garantito che i piani del comitato fossero in linea con le 

politiche scolastiche. 
Un rappresentante di una ONG locale, che ha fornito la sua competenza nella gestione 

del bullismo e ha tenuto sessioni di formazione per insegnanti. 
 
 
 



 

 
Questo team si riuniva mensilmente per: 
Esaminare gli episodi di bullismo segnalati e valutarne le soluzioni. 
Organizzare eventi come la Giornata contro il bullismo, in cui gli studenti si esibiscono 

in scenette per sensibilizzare l'opinione pubblica. 
Monitorare l'impatto delle nuove iniziative attraverso sondaggi anonimi distribuiti a 

studenti e genitori. 
Fase 2. Eseguire una valutazione iniziale 
 
Dopo aver formato il team principale, il passo successivo è condurre una valutazione iniziale 
per valutare la situazione attuale del bullismo nella scuola. È possibile utilizzare il seguente 
protocollo: 
 

1. Determina cosa vuoi imparare, ad esempio: 
● La prevalenza e le tipologie di bullismo (ad esempio, fisico, verbale, relazionale o 

cyberbullismo). 
● Aree e orari ad alto rischio (ad esempio, parchi giochi, pause pranzo o piattaforme 

online). 
● Percezione del bullismo tra studenti, insegnanti e genitori. 

● Efficacia delle attuali politiche e dei meccanismi di rendicontazione. 

 
2. Progettare strumenti di raccolta dati 

● Utilizzare un mix di metodi qualitativi e quantitativi per raccogliere dati completi: 

● Sondaggi: distribuire questionari anonimi a studenti, genitori e personale. Includere 
domande sulle esperienze di bullismo, sulla sicurezza percepita e sulla conoscenza delle 
politiche esistenti. 

● Gruppi focali: organizzare discussioni in piccoli gruppi con studenti, genitori e 
insegnanti per esplorare atteggiamenti e comportamenti nei confronti del bullismo. 

● Osservazioni: monitorare le aree comuni della scuola, come corridoi, mense e cortili, 
per individuare potenziali focolai di bullismo. 

● Esaminare i registri: esaminare i rapporti sugli incidenti, le azioni disciplinari e i registri 
delle presenze per individuare modelli correlati al bullismo. 

 
3. Coinvolgere le parti interessate nel processo 

● Coinvolgere l'intera comunità scolastica nella valutazione per garantire prospettive 
diverse: 

● Gli studenti possono fornire informazioni sui comportamenti di bullismo, sia osservati 
che vissuti. 



 

● Insegnanti e personale scolastico possono condividere le loro osservazioni e le sfide 
che affrontano nel contrastare il bullismo. 

● I genitori possono offrire preziosi suggerimenti sulle esperienze e le preoccupazioni 
dei propri figli. 
 

4. Garantire la riservatezza e la sensibilità 

● Progettare la valutazione in modo da proteggere la privacy dei partecipanti e 
incoraggiare risposte oneste: 

● Rendere anonime le risposte al sondaggio e assicurare ai partecipanti che il loro 
feedback rimarrà riservato. 

● Utilizzare un linguaggio appropriato all'età e creare un ambiente sicuro per i focus 
group. 

5. Analizzare i dati 
● Riassumere i risultati per identificare: tipi e modelli comuni di bullismo, principali fattori 

di rischio e fattori scatenanti, lacune nelle attuali misure di prevenzione e intervento. 
● Utilizzare diagrammi, tabelle e report per presentare i risultati in modo chiaro alle 

parti interessate. 
 
Fase 3. Sviluppare una politica antibullismo 
 
Una volta completata la valutazione di base, il passo successivo è sviluppare o rivedere la 
politica antibullismo della scuola. Questo documento costituisce la base per tutte le iniziative 
di prevenzione e intervento contro il bullismo. Delinea l'impegno della scuola per un ambiente 
sicuro e inclusivo, definisce il bullismo e fornisce procedure chiare per affrontare gli episodi. 
 
Esempio: Riepilogo della politica antibullismo in una scuola superiore polacca 
 

● Definizione: La politica definisce il bullismo come "azioni o parole ripetute volte a 
danneggiare un altro individuo fisicamente, emotivamente o socialmente". 

● Prevenzione: la scuola organizza laboratori mensili sull'empatia e il rispetto. 
● Segnalazione: gli studenti possono segnalare episodi di bullismo tramite un modulo 

online riservato o parlando con il rappresentante di classe designato. 
● Risposta: Le segnalazioni vengono esaminate entro 48 ore. Le vittime ricevono 

assistenza psicologica e i responsabili vengono sottoposti a un programma di giustizia 
riparativa. 

● Monitoraggio: il comitato antibullismo della scuola esamina i dati sugli incidenti ogni 
semestre e aggiorna la politica ogni anno. 

 



 

Fase 4. Formare il personale e gli insegnanti 
 
Condurre un sondaggio per valutare la fiducia del personale nell'affrontare il bullismo e 
identificare aree specifiche di miglioramento. Utilizzare i risultati della valutazione iniziale (Fase 
2) per adattare i programmi di formazione alle esigenze specifiche della scuola, come la 
gestione del cyberbullismo, del bullismo relazionale o della sensibilità culturale. Includere nella 
formazione non solo gli insegnanti, ma anche il personale della mensa, gli autisti degli autobus 
e il personale di custodia, poiché spesso assistono a episodi di bullismo in aree meno 
sorvegliate. 
 
Sviluppare un programma di formazione completo, che includa i seguenti componenti: 

● Capire il bullismo: tipi di bullismo, i suoi effetti sulle vittime e sui perpetratori e in che 
modo si differenzia dai normali conflitti tra coetanei. 

● Riconoscere i segnali: indicatori sottili di bullismo, come cambiamenti nel 
comportamento, nel rendimento scolastico o nelle interazioni sociali. 

● Strategie di intervento: tecniche per disinnescare situazioni di bullismo, supportare le 
vittime e ritenere responsabili i responsabili senza aggravare la situazione. 

● Pratiche riparative: metodi per riparare le relazioni e promuovere l'empatia tra le parti 
coinvolte. 

● Prevenzione del cyberbullismo: formazione sulla sicurezza online, sulla cittadinanza 
digitale e sulla risposta agli episodi di cyberbullismo. 

 
Collaborare con organizzazioni esterne, come ONG antibullismo o professionisti della salute 
mentale, per fornire formazione specializzata. Tra gli esempi figurano workshop condotti da 
organizzazioni come la Rete Europea Antibullismo o i formatori del Whole School Approach 
dell'UNESCO. 
Integrare attività pratiche nella formazione (come scenari di gioco di ruolo, casi di studio, 
discussioni di gruppo) e fornire supporto continuo agli insegnanti. Il supporto può essere 
offerto creando un programma di tutoraggio in cui insegnanti esperti supportino il personale 
più giovane nella gestione del bullismo. È inoltre possibile offrire accesso a risorse online e 
corsi di aggiornamento per garantire un apprendimento continuo. 
 
Fase 5. Coinvolgere studenti e genitori 
 
Studenti e genitori sono soggetti attivi nella prevenzione del bullismo e devono essere 
coinvolti regolarmente negli sforzi della scuola. 
 
È possibile creare un Comitato Studentesco Anti-Bullismo, composto da studenti di diverse 
classi, che possa organizzare campagne di sensibilizzazione, fornire supporto tra pari e fornire 
consulenza sulle politiche scolastiche. Inoltre, è possibile affiancare studenti più grandi a 
studenti più giovani, in modo che svolgano il ruolo di mentori e modelli di riferimento. I 



 

mentori possono guidare i tirocinanti nella gestione della pressione dei coetanei, nella 
segnalazione di episodi di bullismo e nella promozione delle amicizie. 
 
I genitori possono essere coinvolti incoraggiandoli a partecipare regolarmente a 
workshop/sessioni informative e a incontri dedicati tra insegnanti e genitori. Inoltre, è possibile 
formare gruppi di genitori che collaborino con il comitato antibullismo della scuola per fornire 
supporto e risorse. È opportuno elaborare accordi scritti che delineino le responsabilità 
condivise tra genitori e scuola nell'affrontare il bullismo. È necessario includere linee guida per 
il monitoraggio delle attività online dei bambini e per la promozione di comportamenti 
rispettosi a casa. 
 
Fase 6. Integrare lezioni antibullismo nel curriculum 
 
Utilizza altri moduli MUDI per integrare l'apprendimento sociale nelle tue lezioni e 
sensibilizzare gli studenti sul bullismo. Puoi integrare queste informazioni nelle materie 
esistenti. Ad esempio, nelle lezioni di lingua, puoi assegnare letture o saggi su temi come 
gentilezza, diversità e superamento delle avversità. Nelle lezioni di scienze sociali, puoi 
discutere l'impatto della discriminazione e dei movimenti per la giustizia sociale sullo sviluppo 
della società. Nelle lezioni di biologia, puoi esaminare gli effetti fisiologici dell'ansia/paura legate 
al bullismo sugli studenti o assegnare un progetto su come lo stress influisce sul cervello e sul 
comportamento. Nelle lezioni di alfabetizzazione digitale, insegna agli studenti la sicurezza 
online, la privacy e la condotta etica online. 
 
Fase 7. Monitorare e valutare gli sforzi antibullismo 
 
Definisci cosa significa successo stabilendo obiettivi misurabili, come: 

● Ridurre gli episodi di bullismo di una percentuale specifica entro un lasso di tempo 
stabilito. 

● Aumentare il numero di studenti che denunciano episodi di bullismo. 

● Migliorare il senso di sicurezza e di appartenenza degli studenti a scuola. 
 

Monitorare regolarmente questi obiettivi, ad esempio alla fine del semestre o alla fine 
dell'anno scolastico.Utilizzare una combinazione di metodi qualitativi e quantitativi per 
raccogliere dati. Creare un sistema di reporting standardizzato per studenti e personale per 
documentare gli episodi di bullismo. Includere dettagli come luogo, ora e tipo di bullismo. 
Condurre sondaggi regolari per valutare le esperienze degli studenti con il bullismo, la loro 
percezione della sicurezza scolastica e la loro consapevolezza delle politiche antibullismo. 
Organizzare discussioni con studenti, insegnanti e genitori per raccogliere feedback qualitativi 
sugli sforzi della scuola. 

Presentare i risultati della valutazione a studenti, genitori e personale per garantire la 
trasparenza e incoraggiare un coinvolgimento continuo. Utilizzare questi risultati per 
migliorare l'approccio e la strategia antibullismo della scuola. 



 

 

Modulo 4: Gestione della classe e clima scolastico positivo 
Folostina , Ruxandra; Bulilete , Miruna Elena; Arsene , Andreea 

Università di Bucarest 

 
Obiettivo: 

● Fornire strategie per promuovere un ambiente scolastico positivo che scoraggi il 

bullismo. 

● Rafforzare le relazioni insegnante-studente per migliorare le dinamiche in classe. 

● Formare gli insegnanti affinché integrino l'apprendimento socio-emotivo (SEL) nel 

curriculum. 

Riepilogo del contenuto: 

● Creare una cultura scolastica sicura e solidale. Gli insegnanti immaginano una scuola 

libera dal bullismo e individuano strategie per realizzarla. 

● Regole in classe, lavoro di gruppo e disposizione dei posti a sedere per ridurre i 

rischi di bullismo. 

● Utilizzare l'apprendimento socio-emotivo (SEL) per coltivare l'empatia. 

● Strategie preventive in classe per ridurre precocemente i conflitti 
 

Lezione 1. Creare una cultura scolastica sicura e solidale 

 
Secondo una ricerca di Wang, Berry e Swearer (2013), gli studenti che percepiscono la propria 
classe come solidale e inclusiva hanno meno probabilità di adottare comportamenti di bullismo 
e più probabilità di aiutare i compagni che subiscono bullismo. Una cultura scolastica positiva 
riduce il rischio di bullismo promuovendo il rispetto e la crescita socio-emotiva. 
 
Quali sono gli elementi che rendono un'aula sicura e solidale? 
 

Come evidenzia la ricerca di Hamre e Pianta (2006), gli insegnanti che sviluppano 
relazioni solide e di fiducia con gli studenti contribuiscono a creare un clima in classe in cui gli 
studenti si sentono sicuri di potersi esprimere senza timore di essere giudicati. Le interazioni 
positive aiutano gli studenti a sentirsi valorizzati e sicuri, riducendo la probabilità di bullismo 
e promuovendo comportamenti rispettosi. 

Le classi ben strutturate aiutano gli studenti a sentirsi sicuri, a comprendere le 
aspettative e a ridurre le opportunità di bullismo. Come dimostra la ricerca di Allen (1995), 
le classi ben organizzate, in cui le regole sono chiare e applicate in modo coerente, riducono 



 

i problemi comportamentali e migliorano il coinvolgimento degli studenti. Per ulteriori 
informazioni, consultare il Modulo 5. 

 
Gli insegnanti possono utilizzare l'Apprendimento Socio-Emotivo (SEL) per 

promuovere l'intelligenza emotiva, consentendo agli studenti di gestire le proprie emozioni e 
risolvere pacificamente i conflitti. Durlak et al. (2011) hanno scoperto che i programmi SEL 
migliorano le competenze socio-emotive degli studenti, riducendo i livelli di aggressività e 
aumentando il comportamento prosociale. Per ulteriori informazioni su come integrare il SEL 
in classe , consultare il Modulo 5. 

O'Brennan et al. (2014) hanno scoperto che un clima scolastico inclusivo, in cui la 
diversità è accolta con favore, contribuisce a ridurre i livelli di conflitto e a migliorare le 
relazioni tra studenti. Quando gli studenti sentono che il loro background culturale è 
rispettato, sono più propensi a partecipare positivamente e meno inclini a commettere atti di 
bullismo. 

L'apprendimento cooperativo e i sistemi di supporto tra pari possono promuovere il 
senso di comunità e ridurre il bullismo promuovendo interazioni positive tra pari. Il lavoro di 
gruppo che enfatizza la collaborazione insegna agli studenti a lavorare insieme in modo 
rispettoso e a risolvere i conflitti in modo costruttivo. Johnson e Johnson (1989) hanno 
dimostrato che le esperienze di apprendimento cooperativo riducono la competizione e 
promuovono un'interdipendenza positiva, che a sua volta riduce i comportamenti di bullismo. 

 
Strategie per gli insegnanti 
 
1. Monitoraggio attivo e intervento precoce : implementare una supervisione attiva 

durante le pause e gli spostamenti tra le lezioni. Prestare attenzione alle dinamiche sociali 
e intervenire tempestivamente quando sorgono conflitti. Fornire agli studenti strategie 
per disinnescare i conflitti in modo autonomo, come l'uso di "affermazioni in prima 
persona" o la possibilità di prendersi una pausa prima di reagire emotivamente ( 
O'Brennan et al., 2014). 
 

Le "dichiarazioni in prima persona" sono uno strumento di comunicazione che 
incoraggia gli adolescenti a esprimere i propri sentimenti e bisogni in modo non conflittuale, 
contribuendo a ridurre i conflitti e a promuovere un dialogo costruttivo. Le "dichiarazioni in 
prima persona" sono strutturate in modo da consentire a chi parla di concentrarsi sui propri 
sentimenti ed esperienze, anziché incolpare o accusare gli altri. Questo riduce l'atteggiamento 
difensivo dell'ascoltatore e apre lo spazio a conversazioni produttive. Il formato tipico di una 
"dichiarazione in prima persona" è: 
 

● Io provo [emozione] 
● Quando [situazione o comportamento] 
● Perché [motivo o impatto] 



 

● Ho bisogno di [risultato o risoluzione desiderati] 
 
Ad esempio: "Mi sento arrabbiato quando mi interrompi perché mi fai sentire come se le mie 
idee non fossero importanti. Ho bisogno che tu mi dia la possibilità di finire di parlare." 
 
Esempi di scenari con e senza “affermazioni in prima persona”: 
Scenario 1: Un adolescente è arrabbiato perché un membro del gruppo non contribuisce in 
modo equo a un progetto. 

● Senza la frase "Io": "Non hai mai aiutato con il progetto e ora falliremo tutti per 
colpa tua!" 

● Con "affermazione in prima persona": "Mi sento frustrato quando il lavoro di gruppo 
non è condiviso equamente, perché mi fa sentire come se stessi facendo tutto da 
solo. Ho bisogno che dividiamo i compiti in modo più equo." 

In questo caso, l'affermazione "io" riduce la probabilità di un'escalation del conflitto e 
incoraggia invece una discussione incentrata sulla soluzione di una giusta distribuzione dei 
compiti. 
Scenario 2: Un adolescente si sente ferito perché un caro amico trascorre più tempo con un 
nuovo gruppo di amici. 

● Senza "affermazione in prima persona": "Mi stai abbandonando per altre persone!" 
● Con "affermazione in prima persona": "Mi dispiace quando non passiamo più tanto 

tempo insieme perché mi manca passare del tempo con te. Vorrei che trovassimo 
più tempo per stare insieme." 

In questa situazione, l'affermazione "io" aiuta l'adolescente a esprimere le proprie emozioni 
senza incolpare l'amico, aprendo la conversazione a una migliore comprensione e risoluzione. 
 
Scenario 3: Un adolescente ha la sensazione che i genitori siano troppo controllanti nei suoi 
confronti per quanto riguarda i compiti scolastici. 

● Senza "affermazione in prima persona": "Mi stai sempre addosso per i compiti, ed è 
così fastidioso!" 

● Con "affermazione in prima persona": "Mi sento stressato quando mi ricordano i 
compiti perché mi fa sentire come se non mi fidassi di me. Ho bisogno di più spazio 
per gestire il mio lavoro da solo." 

In questo scenario, usare affermazioni in prima persona aiuta l'adolescente a esprimere la 
propria frustrazione, comunicando al contempo il proprio bisogno di autonomia in modo più 
rispettoso e costruttivo. 
 
Prendersi una pausa prima di reagire emotivamente 
 
Inizia spiegando che le emozioni forti, come la rabbia o la frustrazione, possono portare a 
reazioni di cui potremmo pentirci in seguito. Fai sapere agli studenti che prendersi una pausa 



 

dà loro lo spazio per calmarsi e pensare lucidamente. Puoi discutere esempi concreti di come 
una pausa possa impedire che i conflitti degenerino: "Quando sei davvero arrabbiato, il tuo 
cervello non sempre pensa lucidamente e potresti dire o fare qualcosa che non pensi. 
Prendersi una pausa può aiutarti a calmarti e a trovare un modo migliore per gestire la 
situazione". 
Il processo in 5 fasi "Pausa e riflessione": 

- Nota l'emozione: incoraggia gli studenti a rendersi conto di quando iniziano a sentirsi 
sopraffatti o arrabbiati. 

- Segnale per un timeout: insegnare agli studenti a riconoscere quando hanno bisogno 
di fare un passo indietro (ad esempio, contando fino a 10, dicendo "Ho bisogno di un 
minuto" o facendo un respiro profondo). 

- Allontanarsi: allontanarsi fisicamente dalla situazione (ad esempio, recarsi in un luogo 
tranquillo, in fondo all'aula, oppure fare semplicemente qualche passo indietro). 

- Rifletti: usa questo tempo per pensare a cosa ha causato la reazione e a come puoi 
rispondere in modo costruttivo. 

- Ritorna e riprendi contatto: dopo esserti calmato, torna alla situazione con la mente 
più lucida e usa una comunicazione rispettosa (ad esempio, usando affermazioni in 
prima persona o discutendo la questione con calma). 

Esercitatevi in classe con scenari di gioco di ruolo, in cui gli studenti recitano situazioni di 
conflitto, si prendono una pausa e tornano per risolvere il problema utilizzando tecniche 
riflessive. 

2. Feedback e riflessione continui  
 
Chiedete periodicamente agli studenti di compilare sondaggi anonimi sul clima in classe. 
Utilizzate questo feedback per apportare modifiche che migliorino l'ambiente generale. Come 
insegnanti, potete anche tenere un diario di classe in cui annotare le vostre osservazioni sul 
comportamento degli studenti e sulle dinamiche della classe. Riflettere su queste osservazioni 
può aiutare gli insegnanti a identificare le aree di miglioramento (Allen, 1995), che consentono 
di intervenire in modo adeguato. 
 

3. Incoraggiare una cultura della responsabilità  
 
Gli studenti devono sentirsi responsabili non solo del proprio comportamento, ma anche del 
mantenimento di un ambiente scolastico positivo e sicuro per i loro compagni. 
Assegnare agli studenti diverse responsabilità all'interno della classe, come la gestione di 
progetti di gruppo, la conduzione di riunioni di classe o la supervisione di determinate attività. 
Questo infonde un senso di appartenenza e responsabilità. 
Creare accordi di classe in cui gli studenti si impegnano a seguire determinate regole, a 
sostenere i compagni e a promuovere un ambiente di apprendimento positivo. Questi accordi 
devono essere affissi al pubblico e consultati regolarmente. Si veda l'Allegato 3 per un 
esempio. 



 

 

Lezione 2. Regole in classe, lavoro di gruppo e disposizione dei posti 

a sedere per ridurre i rischi di bullismo 

 
La gestione della classe svolge un ruolo fondamentale nel creare un ambiente sicuro e inclusivo 
che riduca al minimo il rischio di bullismo. Strategie di gestione efficaci, tra cui regole di classe 
ben definite, lavoro di gruppo ponderato e disposizione dei posti a sedere, possono 
contribuire a mitigare i rischi di bullismo promuovendo la cooperazione, il rispetto e 
l'inclusione. 
 
di classe : le 3 C (chiaro, collaborativo e coerente) 
 
Regole chiare e coerenti contribuiscono a creare un ambiente prevedibile in cui gli studenti 
sanno quale comportamento ci si aspetta da loro. Secondo Allen (1995), le classi con regole 
ben definite tendono ad avere meno problemi comportamentali perché gli studenti 
comprendono le conseguenze delle loro azioni. 
Coinvolgere gli studenti nella definizione delle regole di classe. Questo processo collaborativo 
aiuta gli studenti a sentirsi responsabili delle regole, aumentando la probabilità che le 
rispettino. Quando gli studenti contribuiscono a definire le aspettative, sono più propensi a 
responsabilizzare se stessi e i propri compagni (Wang, Berry e Swearer, 2013). 
 
Esempi di regole positive in classe: 

● Ci trattiamo con rispetto. 
● Utilizziamo un linguaggio gentile e inclusivo. 
● Risolviamo i conflitti in modo pacifico. 
● Ci sosteniamo a vicenda nell'apprendimento lavorando insieme. 
● Chiediamo aiuto quando ne abbiamo bisogno. 

 
Gli insegnanti devono far rispettare queste regole in modo coerente. Gli studenti devono 
vedere che i comportamenti, sia positivi che negativi, vengono notati e affrontati in modo 
equo. Questa coerenza contribuisce a costruire un rapporto di fiducia tra studenti e 
insegnante, favorendo un senso di sicurezza in classe ( O'Brennan , Bradshaw e Furlong, 2014). 
 
Cosa possono fare gli insegnanti quando le regole non vengono rispettate? 
 
Prima di affrontare un caso di inosservanza, assicurati che le regole siano chiaramente 
comprese da tutti gli studenti. Se uno studente infrange una regola, ciò potrebbe essere 
dovuto a confusione o mancanza di chiarezza riguardo alle aspettative. 
 



 

● Inizia rivisitando la regola specifica che è stata infranta per assicurarti che lo studente 
capisca perché il suo comportamento è stato inappropriato. 
● Coinvolgete lo studente in una discussione per verificare se ci sono stati malintesi o 
se ha trovato la regola difficile da seguire. Questo non solo rafforza la regola, ma offre anche 
allo studente l'opportunità di esprimere il proprio punto di vista. 
● Assicuratevi che le stesse conseguenze vengano applicate a tutti gli studenti che 
infrangono la stessa regola. Sviluppate un sistema di conseguenze a più livelli, in cui le violazioni 
iniziali siano punite con avvertimenti o piccole azioni correttive, e le violazioni ripetute 
comportino interventi più severi. Ad esempio, una prima interruzione può comportare un 
richiamo verbale, mentre interruzioni ripetute possono comportare la perdita temporanea 
dei privilegi o una discussione con l'insegnante durante la ricreazione. 
● Utilizzare pratiche riparative quando appropriato. Dopo un incidente, invitare lo 
studente a partecipare a una conversazione incentrata sull'impatto del suo comportamento 
sugli altri. Chiedere allo studente in che modo le sue azioni hanno influenzato i suoi coetanei 
e cosa può fare per rimediare. Incoraggiare lo studente a intraprendere un'azione per 
rimediare al suo comportamento. Questo potrebbe includere delle scuse, riparare qualcosa 
che ha danneggiato o dare una mano in classe per dare un contributo positivo. 
● Sebbene le conseguenze siano importanti, il rinforzo positivo del buon comportamento 
è altrettanto importante. Riconoscere e premiare gli studenti quando seguono le regole li 
motiva a continuare a comportarsi in modo appropriato e costituisce un modello di  
comportamento positivo per i loro compagni. Quando gli studenti dimostrano un 
comportamento positivo, elogiateli in modo specifico evidenziando i loro buoni 
comportamenti. Ad esempio, invece di un generico "bravo", dite: "Apprezzo il modo in cui hai 
aspettato il tuo turno per parlare durante la nostra discussione di gruppo". 
● Quando uno studente infrange ripetutamente le regole, programmate un colloquio 
privato per approfondire il motivo del comportamento. Questo confronto aiuta lo studente 
a sentirsi ascoltato e fornisce informazioni su eventuali fattori esterni che contribuiscono al 
suo comportamento. 
● Se il comportamento è legato a difficoltà accademiche, sociali o emotive, offrite 
ulteriore supporto, come tutoraggio, tutoraggio tra pari o consulenza psicologica. 
● Dopo aver affrontato una violazione delle regole, è essenziale ripristinare un clima 
positivo in classe. Condurre una breve discussione in classe (senza concentrarsi sul singolo 
individuo) per riflettere su come tutti possano collaborare per mantenere un ambiente di 
apprendimento positivo. Incoraggiare gli studenti a condividere come si sentono e cosa 
possono fare per sostenersi a vicenda. Rivedere le regole della classe con l'intera classe, 
utilizzando un linguaggio positivo per riaffermare l'impegno di tutti a rispettare le aspettative. 
 



 

Lavoro di gruppo: perché è importante? 
 
Il lavoro di gruppo offre agli studenti l'opportunità di sviluppare competenze sociali, sviluppare 
empatia e imparare a collaborare. Tuttavia, senza una pianificazione attenta, le attività di 
gruppo possono talvolta aumentare il bullismo o l'esclusione. Una ricerca di Johnson e Johnson 
(1989) ha scoperto che le strutture di apprendimento cooperativo riducono la competizione 
e favoriscono interazioni positive tra pari, il che può mitigare il bullismo. 
Strategie per un lavoro di gruppo di successo: 

● Raggruppare studenti con abilità, background e cerchie sociali diverse. Questo non 
solo promuove l'inclusività, ma impedisce anche che le cricche sociali dominino le 
dinamiche di gruppo. Incoraggiare gli studenti ad apprezzare i punti di forza reciproci. 

● Assegnare a ogni studente un ruolo specifico all'interno del gruppo (ad esempio, 
leader, addetto alla registrazione degli appunti, cronometrista). Questo garantisce 
che tutti gli studenti siano coinvolti equamente nel compito, riducendo le possibilità 
di esclusione o di predominio da parte di un singolo studente. 

● Utilizzare le valutazioni tra pari per incoraggiare la responsabilità. Gli studenti 
possono riflettere su quanto bene hanno lavorato insieme, offrendo feedback su ciò 
che è andato bene e su come il gruppo potrebbe migliorare. Questo processo di 
riflessione aiuta gli studenti ad assumersi la responsabilità del proprio 
comportamento durante il lavoro di gruppo ( Durlak et al., 2011). 

 
Disposizione dei posti a sedere 
 
Una disposizione strategica delle sedute può prevenire l'isolamento sociale, incoraggiare 
interazioni positive tra pari e creare un ambiente in cui è meno probabile che si verifichino 
episodi di bullismo. Secondo Wang et al. (2020), la disposizione fisica di un'aula gioca un ruolo 
chiave nel senso di appartenenza e sicurezza degli studenti. 
Strategie per una disposizione efficace dei posti a sedere: 

● Cambiare regolarmente la disposizione dei posti a sedere garantisce agli studenti 
l'opportunità di interagire con altri coetanei durante tutto l'anno. 

● Abbinare gli studenti in modo strategico, assicurandosi che nessuno si senta escluso. 
Ad esempio, abbinare studenti nuovi in classe a quelli più integrati socialmente può 
aiutare i nuovi arrivati a sentirsi più inclusi. 

● Disporre i banchi in cerchio durante le discussioni per promuovere l'uguaglianza. In 
questa disposizione circolare, ogni studente ha pari visibilità e l'opportunità di 
contribuire alla conversazione, riducendo la probabilità che gli studenti si sentano 
emarginati. 

 
 



 

Domande di discussione/riflessione: 
● Quali sono i vantaggi della rotazione regolare dei membri del gruppo in termini di 

prevenzione dell'isolamento sociale? 
● Qual è la tua esperienza con le strategie suggerite in questa lezione? Cosa potresti 

fare di diverso in futuro, tenendo conto di ciò che hai imparato finora durante 
questo modulo? 

 

Lezione 3. Come coltivare l'empatia 

 
La lezione mira a fornire strumenti pratici per integrare attività di sviluppo dell'empatia nella 
vita scolastica quotidiana. Innanzitutto, è necessario essere consapevoli che esistono molteplici 
componenti dell'empatia che possono essere affrontate in classe: 

● Empatia cognitiva: comprendere la prospettiva o la situazione di un'altra persona. Ad 
esempio, discutere di come potrebbe sentirsi un coetaneo quando viene escluso dalle 
attività di gruppo. 

● Empatia emotiva: sentire ciò che un'altra persona sta provando emotivamente. Ad 
esempio, incoraggia gli studenti a riflettere sui momenti in cui si sono sentiti esclusi e 
su come hanno superato questa situazione. 

● Azione empatica: intraprendere azioni per supportare o aiutare qualcuno in difficoltà. 
Ad esempio, associare gli studenti come "compagni di gentilezza" per offrire aiuto ai 
coetanei in difficoltà. 
 

Come può un insegnante potenziare queste componenti di empatia in un contesto 
scolastico? 
 
Empatia modello: gli studenti imparano l'empatia osservando come gli adulti trattano gli altri. 
Quando gli insegnanti dimostrano gentilezza, pazienza e comprensione, gli studenti sono più 
propensi a emulare questi comportamenti. Per farlo, è possibile utilizzare l'ascolto attivo 
durante le interazioni con gli studenti. Convalidare le emozioni degli studenti riconoscendo i 
loro sentimenti. Ad esempio, "Vedo che sei arrabbiato per questo compito. Parliamo di ciò 
che è difficile e troviamo una soluzione insieme". 
 
Integrare l'empatia nel curriculum : se insegni letteratura o una lingua specifica, puoi utilizzare 
libri e storie che evidenzino temi di compassione e comprensione. Gli studenti possono 
ricevere compiti per creare saggi sulle competenze legate all'empatia. Se insegni scienze sociali 
o storia, esplora eventi storici o differenze culturali per aiutare gli studenti a comprendere le 
esperienze altrui. Confronta le prospettive di diversi gruppi durante momenti storici 
significativi e discuti di come l'empatia avrebbe potuto cambiare i risultati. 
 



 

Svolgere attività di assunzione di prospettiva : utilizzare storie, giochi di ruolo o discussioni di 
gruppo per insegnare l'empatia, aiutando gli studenti a considerare prospettive diverse e a 
imparare a rispettare i sentimenti degli altri. 

● Scegli uno scenario in cui la classe possa riconoscersi, come un disaccordo tra amici o 
qualcuno che si sente escluso durante un progetto di gruppo. 

● Prepara le schede dei personaggi con una breve descrizione dei ruoli (ad esempio, 
"Studente A: si sente arrabbiato perché non è stato incluso in un gioco", "Studente B: 
non si è reso conto di aver escluso lo studente A "). 

● Assegnate agli studenti dei ruoli e chiedete loro di recitare la situazione. Incoraggiateli 
a usare frasi come "Mi sento ..." o "Non volevo..." 

● Dopo il gioco di ruolo, avvia una discussione di gruppo: "Come pensi che si sia sentito 
lo studente A? 

● Perché?" "Cosa potrebbe fare lo studente B per migliorare la situazione? 
 
Misuratore dell'umore giornaliero: utilizzare uno strumento visivo come un "misuratore 
dell'umore" in cui gli studenti possono valutare i propri sentimenti ogni giorno, offrendo loro 
l'opportunità di discutere regolarmente delle emozioni e di sviluppare strategie per gestire 
sentimenti difficili, come la frustrazione, che possono portare a comportamenti di bullismo . 
 

 
 



 

Lezione 4. Strategie preventive in classe per ridurre precocemente i 

conflitti 

 
Le strategie preventive aiutano gli educatori ad affrontare i potenziali fattori scatenanti dei 
conflitti prima che degenerino. 
La ricerca evidenzia l'impatto di un clima positivo in classe sul comportamento degli studenti 
e 
risultati di apprendimento (Wubbels et al., 2012). Creando un ambiente di rispetto reciproco 
e 
Grazie a una comunicazione aperta, gli insegnanti possono ridurre significativamente la 
probabilità di conflitti. 
 
1. Stabilire aspettative chiare 
 
Gli insegnanti dovrebbero definire chiaramente le aspettative e le regole comportamentali 
all'inizio del semestre accademico. Queste dovrebbero essere elaborate congiuntamente con 
gli studenti per garantirne l'adesione e la comprensione. Le aspettative co-create consentono 
agli studenti di assumersi la responsabilità del proprio comportamento e forniscono un 
riferimento condiviso per la risoluzione delle controversie (Marzano & Marzano, 2003). 
 
i comportamenti concordati , come ascoltare quando gli altri parlano e rispettare lo spazio 
personale. 
 
2. Modellare un comportamento appropriato 
Gli insegnanti possono dare prova di risposte calme, rispettose e costruttive allo stress e ai 
conflitti. L'esempio dimostra strategie efficaci per la risoluzione dei conflitti e stabilisce 
standard comportamentali (Bandura, 1977). 
Esempio: quando si trova di fronte a uno studente turbolento, il signor Andrews usa un tono 
basso e calmo e riformula le preoccupazioni dello studente anziché reagire sulla difensiva. 
 
3. Creare attività strutturate in classe 
Un tempo non strutturato può portare a noia, frustrazione e, infine, a conflitti. Sviluppate piani 
di lezione con obiettivi e passaggi chiari per mantenere gli studenti concentrati. Utilizzate 
tecniche di apprendimento cooperativo in cui gli studenti lavorano insieme in piccoli gruppi 
per raggiungere obiettivi condivisi. Offrite una varietà di attività che si adattino a diversi stili e 
capacità di apprendimento per mantenere l'interesse e l'inclusione. 
Ad esempio, nella sua lezione di matematica, la signora T. utilizza un'attività di gruppo in cui 
gli studenti lavorano in squadre per risolvere enigmi matematici. Ruota i ruoli all'interno dei 
gruppi per garantire che tutti gli studenti si sentano inclusi e valorizzati. 
 
4. Promuovere relazioni positive 



 

Una classe costruita su relazioni solide e positive ha meno probabilità di sperimentare conflitti 
frequenti. Accogliete gli studenti all'ingresso con un sorriso, informatevi regolarmente su 
come stanno, chiedendo loro del loro benessere o dei loro interessi. Riconoscete e celebrate 
i piccoli successi, come una maggiore partecipazione o la gentilezza verso i compagni. 
 
5.Spazio sicuro per la comunicazione 
Gli studenti sono più propensi a esprimere le proprie preoccupazioni e a risolvere i problemi 
in modo costruttivo quando si sentono sicuri di poter parlare apertamente. È opportuno 
riservare un "momento di discussione" in cui gli studenti possano condividere le proprie 
preoccupazioni senza essere giudicati. È inoltre possibile creare sistemi di feedback anonimi 
in cui gli studenti possano esprimere le proprie preoccupazioni che potrebbero non sentirsi a 
proprio agio a condividere pubblicamente. Ad esempio, la professoressa R. crea un "angolo 
tranquillo" nella sua classe in cui gli studenti possono scrivere appunti anonimi sui problemi 
che stanno affrontando. Rivede regolarmente questi appunti e affronta le preoccupazioni 
ricorrenti durante le riunioni di classe. 
 
Attività: Quali strategie hai già utilizzato e quali ritieni di poter implementare nel prossimo 
futuro? 
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Allegato 3. Il nostro impegno per un ambiente scolastico positivo e 

di supporto 

Noi, studenti di [Nome della classe], ci impegniamo a creare un ambiente di apprendimento 
sicuro, inclusivo e solidale, in cui tutti si sentano rispettati e valorizzati. Insieme, ci 
impegniamo a seguire queste regole e a sostenerci a vicenda nel nostro percorso di 
apprendimento e crescita. 
 
1. Rispetto per tutti 

● Tratteremo i nostri compagni di classe, gli insegnanti e il personale scolastico  
gentilezza e rispetto, indipendentemente dal loro background, dalle loro opinio   
dalle loro convinzioni. 

● Ascolteremo quando gli altri parlano, dando a tutti la possibilità di essere asco 

● Useremo un linguaggio rispettoso, sia dentro che fuori dalla classe. 

2. Sostenere i nostri compagni di classe 

● Ci impegniamo ad aiutarci a vicenda nel nostro apprendimento, offrendo supp  
e incoraggiamento quando un compagno di classe è in difficoltà. 

● Lavoreremo in squadra durante le attività di gruppo, assicurandoci che tutti si 
sentano inclusi e valorizzati. 

● Se vediamo un compagno di classe trattato ingiustamente o scortesemente, lo 
difenderemo o cercheremo aiuto da un insegnante o da un mediatore. 

3. Esprimersi e risolvere i conflitti pacificamente 

● Esprimeremo i nostri pensieri e sentimenti utilizzando "dichiarazioni in prima 
persona" e altri strumenti di comunicazione rispettosi. 

● Se sorgono conflitti, utilizzeremo strategie pacifiche per risolvere i problemi, c  
parlarne apertamente o chiedere aiuto a un mediatore tra pari. 

● Sappiamo che i disaccordi sono naturali, ma lavoreremo insieme per risolverli  
modo equo e rispettoso per tutti i soggetti coinvolti. 

4. Assumersi la responsabilità delle nostre azioni 

● Ci assumiamo la responsabilità delle nostre parole, azioni e comportamenti e 
comprendiamo che le nostre scelte influenzano la comunità della classe. 

● Ammetteremo quando commettiamo errori e faremo del nostro meglio per 
rimediare, sia attraverso le scuse che attraverso azioni correttive. 



 

● Saremo tenuti a rispettare le regole e le aspettative della classe. 

5. Creare uno spazio sicuro e inclusivo 

● Ci impegniamo a far sì che la nostra classe sia uno spazio sicuro in cui tutti si sentano 
benvenuti e accettati. 

● Celebreremo la diversità e saremo aperti ad apprendere e apprezzare culture, 
identità e punti di vista diversi. 

● Sappiamo che il bullismo, le prese in giro o l'esclusione degli altri non saranno 
tollerati e faremo la nostra parte per garantire che tutti si sentano inclusi. 

6. Puntare all'eccellenza 

● Faremo del nostro meglio in tutte le attività, che si tratti di compiti accademici, 
progetti di gruppo o crescita personale. 

● Ci incoraggeremo a vicenda a raggiungere il successo e celebreremo i successi 
reciproci, consapevoli che il successo di ognuno andrà a beneficio dell'intera classe. 

● Saremo orgogliosi del nostro lavoro, saremo aperti al feedback e cercheremo di 
migliorare costantemente. 

Il nostro impegnoFirmando questo accordo, ci impegniamo a rispettare queste regole ogni 
giorno, lavorando insieme per creare un'aula in cui tutti ci sentiamo rispettati, supportati e 
incoraggiati a imparare. 

Firme: 

Firme degli studenti: 

 

 

 

Firma dell'insegnante: 

 

Questo accordo sarà affisso in classe per ricordare il nostro impegno reciproco. Lo 
rivedremo e lo rifletteremo regolarmente per garantire un ambiente di apprendimento 
positivo, sicuro e di supporto. 

 
 



 

Come utilizzare questo accordo: 

● Rivedere regolarmente: all'inizio di ogni trimestre o quando sorgono conflitti, rivedere 
l'accordo per ricordare agli studenti la loro responsabilità collettiva. 

● Affissione pubblica: esporre l'accordo in un punto ben visibile dell'aula, dove possa 
essere consultato quotidianamente. 

● Riflessione: tenere discussioni periodiche su quanto la classe stia rispettando l'accordo, 
celebrando i successi e affrontando le sfide. 

● Aggiornamenti collaborativi: consenti agli studenti di suggerire aggiornamenti o 
revisioni all'accordo man mano che la classe cresce e cambia nel corso dell'anno. In 
questo modo, l'accordo rimane pertinente e significativo per gli studenti. 

  



 

 

Modulo 5: Apprendimento socio-emotivo (SEL) e metodi 

creativi per la prevenzione del bullismo 
 

Iacob , Claudia Iuliana ; Sima Andree-Bianca; Țîru Cătălina -Mariana 

Università di Bucarest 

Obiettivo: 

• Incorporare l'apprendimento socio-emotivo (SEL) e metodi educativi creativi per 

coinvolgere 

studenti nella prevenzione del bullismo. 

  

Riepilogo del contenuto: 

• Piani di lezione basati su SEL per insegnare empatia, capacità comunicative ed emotive 

intelligenza. 

• Strategie di risoluzione dei conflitti basate su SEL. 

• Piani di lezione e attività SEL progettati per sviluppare relazioni positive tra pari e 

i comportamenti aggressivi . Praticare il gioco di ruolo inverso per promuovere l'empatia tra 

studenti. Svolgere attività volte a rafforzare la fiducia in classe, come giochi di team building. 

• Utilizzo del dramma creativo: scenari di gioco di ruolo per promuovere l'empatia e la 

risoluzione dei problemi. 

• Utilizzo della biblioterapia: attività basate sulla letteratura e sulla lettura per incoraggiare la 

riflessione su 

temi di bullismo. 

 

Lezione 1. Piani di lezione basati su SEL  

 

Studi recenti in psicologia dell'educazione sottolineano l'importanza di implementare 

programmi di apprendimento socio-emotivo (SEL) nelle scuole come misura essenziale per la 

prevenzione del bullismo (Nickerson et al., 2019). Piuttosto che considerare il SEL come una 

pratica limitata a determinate fasce d'età, ricerche emergenti ne evidenziano il ruolo vitale 

negli interventi scolastici per prevenire la violenza (Gaffney et al., 2019). Il SEL si concentra 



 

sullo sviluppo di capacità di interazione sociale per ridurre l'esposizione degli studenti al 

bullismo, supportare la formazione di amicizie e relazioni tra pari e, di conseguenza, attenuare 

gli impatti negativi a lungo termine del bullismo (Smith & Low, 2013). Di seguito, sono riportati 

alcuni esempi di piani didattici per l'insegnamento delle competenze SEL. 

 

Costruire l'empatia – esempio di piano di lezione 
 
Alla fine di questa lezione, gli studenti saranno in grado di: 

● Comprendere il concetto di empatia e il suo ruolo nel favorire relazioni positive 
● Esercitati ad assumere la giusta prospettiva per riconoscere e rispettare le em  

e i punti di vista degli altri. 
● Sviluppare capacità di risoluzione collaborativa dei problemi che integrino una 

comunicazione empatica. 
 
Materiali necessari 

● Proiettore o lavagna per le immagini. 
● Modelli di "Mappa dell'empatia" (uno per gruppo) – vedere Allegato 5 . 
● Schede scenario che rappresentano situazioni di conflitto reali (uno scenario p  

gruppo). 
● Evidenziatori e post-it. 
● Dispensa sulle affermazioni in prima persona e sulle tecniche di ascolto attivo 

 
Struttura della lezione: 
Attività di riscaldamento: “sentirsi allo stesso modo” (10 minuti) 
Introdurre gli studenti al concetto di emozioni ed esperienze condivise. 
Inizia chiedendo agli studenti di mettersi in cerchio. L'insegnante legge frasi come: "Alza la 
mano se ti sei mai sentito escluso" oppure "Alza la mano se hai mai aiutato qualcuno che 
era arrabbiato". Mentre gli studenti partecipano, sottolinea le esperienze condivise, 
aiutandoli a riconoscere i sentimenti comuni. 
 
Domande di debriefing: 

● "Cosa hai notato nelle risposte?" 
● "In che modo le esperienze condivise ci aiutano a entrare in contatto gli uni con gli 

altri?" 
 
Capire l'empatia: breve presentazione (10 minuti) 
Definisci l'empatia e discutine l'importanza. Spiega le due componenti dell'empatia: 

● Empatia cognitiva: comprendere il punto di vista di un'altra persona. 
● Empatia emotiva: sentire le emozioni di un'altra persona. 

 
Discutere di come l'empatia favorisca la fiducia, riduca i conflitti e costruisca relazioni più 
forti. 
Aiuto visivo: usa una semplice infografica che mostri i passaggi per una comunicazione 
empatica: 



 

Ascoltare →Comprendere →Riconoscere →Rispondere. 
 

 
 
Attività principale: assunzione di prospettiva con scenari (20 minuti) 
Aiuta gli studenti a esercitarsi a mettersi nei panni degli altri. Dividili in piccoli gruppi di 4-5 
persone. 
Fornire a ciascun gruppo un modello di mappa dell'empatia e una scheda scenario (ad 
esempio, uno studente si sente escluso da un progetto di gruppo o sorge un disaccordo sui 
post sui social media). 
I gruppi completano la mappa dell'empatia per le figure chiave del loro scenario: 
Cosa stanno provando? 
Cosa stanno pensando? 
Cosa stanno dicendo? 
Cosa stanno facendo? 
 
Domande di debriefing: 

● "Cosa hai imparato sulle emozioni e le prospettive dei personaggi?" 
● "In che modo comprendere il punto di vista di qualcuno ci aiuta a reagire in m  

più efficace?" 
 
Ascolto attivo e affermazioni in prima persona (15 minuti) 
Insegnare agli studenti tecniche pratiche per una comunicazione empatica. Spiegare l'ascolto 
attivo (vedere il modulo precedente). Insegnare le affermazioni in prima persona. 
Esempio: "Mi sento frustrato quando vengo interrotto perché mi sento inascoltato". 
Esercizio: A coppie, gli studenti simulano gli scenari dell'attività precedente. Uno studente 
esprime i propri sentimenti usando affermazioni in prima persona, mentre l'altro pratica 
l'ascolto attivo. 
 
Riflessione e discussione di gruppo (10 minuti) 
Rifletti sull'importanza dell'empatia e sulla sua applicazione nella vita quotidiana. Facilita una 
discussione con l'intera classe con domande come: 

● "In che modo l'uso dell'empatia ha cambiato il modo in cui hai visto gli scenari 
● “Quali sfide hai dovuto affrontare quando hai praticato l’empatia o l’ascolto att 
● "Come puoi usare l'empatia per migliorare le relazioni nella tua vita quotidiana 

 

 Listen 

  Understand  

 Acknowledge 

  Respond  



 

Incoraggia gli studenti a condividere un'azione specifica che intraprenderanno per praticare 
l'empatia in futuro. 
 
Attività di chiusura: muro dell'impegno empatico (5 minuti) 
Fornite a ogni studente un post-it. Chiedete loro di scrivere un modo in cui intendono 
mostrare empatia a qualcuno questa settimana. Chiedete agli studenti di attaccare i post-it 
su un "muro dell'empatia" in classe come promemoria visivo. 

 

  



 

 

Competenze comunicative basate su SEL – esempio di piano di lezione 
 

Alla fine di questa lezione, gli studenti saranno in grado di: 
● Comprendere il ruolo della comunicazione empatica e rispettosa nel promuov  

relazioni positive. 
● Adottare strategie di comunicazione collaborative e inclusive per creare fiduci   

ridurre i conflitti. 
● Applica queste competenze in scenari di vita reale per promuovere la compre  

e il lavoro di squadra. 
 
Materiali necessari: 

● Lavagna bianca o proiettore per le immagini. 
● Schede scenario per attività di gioco di ruolo. 
● Materiale informativo sugli ostacoli alla comunicazione e sulle tecniche di 

comunicazione inclusiva. 
● Post-it e pennarelli. 

 
Struttura della lezione: 
 

1. Attività di riscaldamento: “il gioco della mancata comunicazione” (10 minuti) 
A coppie, uno studente descrive un'immagine semplice (ad esempio, una forma o un 
oggetto) mentre l'altro cerca di disegnarla basandosi esclusivamente sulla descrizione. Chi 
descrive non può usare nomi specifici (ad esempio, "cerchio" o "quadrato"), ma deve basarsi 
su termini generali come "curva" o "linea retta". 
Confronta il disegno con l'immagine originale. 
 
Domande di debriefing: 

● "Cosa ha reso difficile comunicare le tue istruzioni?" 
● "In che modo una comunicazione più chiara potrebbe migliorare i risultati?" 

 
2. Introduzione: comunicazione ed empatia (10 minuti) 

 
Discutere l'importanza della comunicazione empatica e i potenziali ostacoli. La 
comunicazione empatica è la capacità di entrare in contatto con gli altri comprendendo e 
condividendo i loro sentimenti, pensieri e prospettive. Va oltre il semplice scambio di 
informazioni: implica l'ascolto attivo, il riconoscimento delle emozioni e la risposta in modi 
che dimostrano comprensione e rispetto. L'empatia è al centro di interazioni significative 
ed è fondamentale per costruire fiducia, risolvere i conflitti e promuovere la collaborazione. 
La comunicazione empatica può essere difficile da praticare in modo coerente. Diversi 
ostacoli possono interferire con la nostra capacità di entrare in contatto con gli altri in 
modo efficace: 

● Pregiudizi o stereotipi possono impedire agli individui di comprendere veramente il 
punto di vista di un'altra persona. 



 

● Quando le persone sono preoccupate per le proprie emozioni o per lo stress, 
potrebbero avere difficoltà a concentrarsi sui sentimenti degli altri. 

● In ambienti frenetici, le persone possono dare priorità all'efficienza rispetto alla 
comprensione emotiva, il che porta a una comunicazione frettolosa e superfic 

● Quando gli individui si sentono criticati o attaccati, potrebbero reagire in modo 
difensivo, precludendo loro l'opportunità di un dialogo empatico. 

● Interrompere, svolgere più attività contemporaneamente o non prestare attenz  
ai segnali verbali e non verbali può ostacolare il flusso della comunicazione em 

 
Domande: 

● “Quali barriere ti sono familiari e in quale contesto?” 
● "Cosa possiamo fare per superarli?" 

 
3. Tecniche di comunicazione collaborativa (15 minuti) 

Insegnare agli studenti strategie per una comunicazione inclusiva e collaborativa: 
● Domande chiarificatrici: porre domande aperte per garantire la comprensione  

esempio, "Puoi spiegare meglio cosa intendi?"). 
● Sviluppare le idee: riconoscere i contributi degli altri e approfondirli (ad esemp   

un punto interessante. E se anche noi...?"). 
● Turni di parola: garantire che tutti abbiano la possibilità di parlare nelle discus  

di gruppo. 
● Linguaggio del corpo: utilizzare segnali non verbali positivi, come annuire o 

mantenere il contatto visivo, per dimostrare coinvolgimento. 
 
Attività: in piccoli gruppi, gli studenti fanno brainstorming su come utilizzare queste strategie 
in classe, ad esempio durante progetti di gruppo o discussioni. 
 
4. Scenari di gioco di ruolo (20 minuti) 
 
Fornire ai gruppi delle schede scenario, come: 

● Un membro del gruppo non sta contribuendo a un progetto. 
● Nasce un disaccordo su chi dovrebbe guidare un'attività in classe. 
● Un amico interrompe spesso o cambia argomento durante le conversazioni. 

I gruppi simulano lo scenario, esercitandosi a porre domande chiarificatrici, a rispettare i 
turni e a sviluppare le idee. 
Ruotare i ruoli in modo che ogni membro del gruppo abbia la possibilità di esercitarsi. 
 
Domande: 

● "Quali strategie hanno funzionato bene per risolvere la situazione?" 
● "Qual è stata la sfida nell'applicare queste tecniche?" 
● "Come puoi utilizzare queste strategie nelle future interazioni di gruppo?" 



 

 
5. Riflessione e discussione (10 minuti) 
Rifletti sull'importanza di una comunicazione efficace e sulle sue applicazioni nella vita reale. 
Facilita una discussione in classe con domande come: 

● "In che modo queste capacità comunicative contribuiscono a creare fiducia e 
comprensione?" 

● "Quali sfide potrebbero sorgere quando si cerca di comunicare in modo empa 
● "Come puoi gestire le situazioni in cui gli altri non comunicano in modo efficac 

 
6. Attività di chiusura: obiettivi di comunicazione (5 minuti) 
Chiedete a ogni studente di scrivere su un post-it un obiettivo di comunicazione specifico 
per la settimana (ad esempio, "Mi eserciterò a porre domande di chiarimento durante il 
lavoro di gruppo"). Raccogliete ed esponete i post-it su una lavagna con gli "Obiettivi di 
Comunicazione" come promemoria. 

 

  



 

Intelligenza emotiva – esempio di piano di lezione 
 

Alla fine di questa lezione, gli studenti saranno in grado di: 
● Identificare ed etichettare le proprie emozioni e riconoscere quelle degli altri. 
● Comprendere l'impatto delle emozioni sul processo decisionale, sul 

comportamento e sulle relazioni. 
● Sviluppare strategie per gestire ed esprimere le emozioni in modo efficace. 

 
Materiali necessari: 

● Una grande ruota delle emozioni (stampabile o disegnata su una lavagna). 
● Carte scenario che presentano sfide emotive reali. 
● Dispense sulle strategie di regolazione emotiva. 
● Post-it e pennarelli. 

 
Struttura della lezione: 
Attività di riscaldamento: "sciarade emozionali" (10 minuti) 
Scrivi le varie emozioni (ad esempio, felicità, frustrazione, ansia) su dei foglietti di carta. 
Gli studenti si alternano nel recitare un'emozione senza parlare, mentre gli altri devono 
indovinarla. 
Spiega perché riconoscere le emozioni negli altri è fondamentale per l'intelligenza emotiva. 
 
Domande di debriefing: 

● "Quali indizi ti hanno aiutato a identificare l'emozione?" 
● "Perché è importante riconoscere come si sentono gli altri?" 

 
Introduzione: l'importanza dell'intelligenza emotiva (10 minuti) 
Definisci l'intelligenza emotiva e spiegane la rilevanza. L'intelligenza emotiva (IE) si riferisce 
alla capacità di riconoscere, comprendere e gestire le proprie emozioni, pur essendo in 
grado di percepire, interpretare e influenzare le emozioni altrui. È una forma di competenza 
sociale ed emotiva che integra processi cognitivi e affettivi. L'IE è tipicamente suddivisa in 
cinque componenti principali (Goleman, 1998): 

● Consapevolezza di sé: la capacità di riconoscere e comprendere le proprie emozioni, 
i fattori scatenanti e il loro impatto su pensieri e comportamenti. 

● Autoregolamentazione: capacità di gestire o reindirizzare emozioni e impulsi 
dirompenti, mantenendo l'autocontrollo in situazioni difficili. 

● Motivazione: spinta a perseguire obiettivi con energia, perseveranza e interesse 
intrinseco, anche di fronte a battute d'arresto. 

● Empatia: capacità di comprendere e condividere i sentimenti degli altri, 
riconoscendo i loro stati emotivi e rispondendo in modo appropriato. 

● Competenze sociali: capacità di gestire le relazioni, risolvere i conflitti e favorire 
interazioni positive. 

Discutere di come l'EI influisce sulla vita degli studenti. 



 

 
Esercizio sulla ruota delle emozioni (20 minuti) 
Presentate la ruota delle emozioni, che classifica le emozioni in gruppi base e complessi. 
Consultate la risorsa qui: https://uca.edu/bewell/files/2020/11/Feelings-Wheel-Learn-How-
to-Label-Your-Feelings.pdf 
 
Fornire scenari quali: 

● Un disaccordo con un amico. 
● Ricevere elogi per un risultato raggiunto. 
● Sentirsi nervosi prima di un esame. 

Chiedere agli studenti di: 
Utilizza la ruota delle emozioni per identificare le emozioni che proverebbero negli scenari. 
Rifletti sul motivo per cui potrebbero sentirsi in quel modo e su come le emozioni 
potrebbero influenzare le loro azioni. 
 
Domande per la discussione: 

● "In che modo identificare un'emozione ti aiuta a gestirla meglio?" 
● “Riesci a pensare a un momento in cui riconoscere un'emozione ha cambiato  

modo in cui hai reagito a una situazione?” 
 
Tecniche di regolazione emotiva (15 minuti) 
Strategie: 

● Respirazione profonda: pratica una semplice tecnica di respirazione (ad esem  
inspira contando fino a 4, trattieni il respiro contando fino a 4, espira contando  
a 4). 

● Dialogo interiore positivo: incoraggiare gli studenti a trasformare i pensieri neg  
in pensieri positivi o realistici (ad esempio, "Posso gestire questa sfida"). 

● Fare una pausa: insegnare agli studenti ad allontanarsi dalle situazioni stress   
ritrovare la calma. 

● Esprimere i sentimenti in modo costruttivo: utilizzare affermazioni in prima per  
per comunicare emozioni (ad esempio, "Mi sento turbato perché..."). 

● Riformula la situazione: chiediti: "Cosa posso imparare da questa situazione 
spiacevole? Come posso agire/pensare in modo diverso la prossima volta che  
troverò in una situazione simile?" 

 
Dividere gli studenti in piccoli gruppi. 
Fornire uno scenario stimolante (ad esempio, un collega critica il proprio lavoro). 
I gruppi discutono su come utilizzerebbero una o più strategie di regolamentazione per 
gestire la situazione. 
 



 

Scenari di gioco di ruolo: gestire le emozioni nella vita reale (15 minuti) 
Fornire ai gruppi scenari che richiedono la gestione delle emozioni, come: 

● Un compagno di squadra non dà il massimo in un progetto di gruppo. 
● Mi sento nervoso all'idea di parlare davanti alla classe. 
● Essere presi in giro dai coetanei per un hobby o un interesse. 

I gruppi interpretano lo scenario, concentrandosi su: 
● Riconoscere e dare un nome alle proprie emozioni. 
● Utilizzo di tecniche di regolazione emotiva. 
● Comunicare i sentimenti in modo costruttivo. 

 
Domande di debriefing: 

● "Qual è stata la parte più difficile nella gestione delle tue emozioni?" 
● "In che modo le strategie ti hanno aiutato a rispondere in modo più efficace?" 

 
Attività di chiusura: obiettivi di intelligenza emotiva (5 minuti) 
Chiedete agli studenti di scrivere su un post-it un obiettivo relativo all'intelligenza emotiva 
(ad esempio, "Farò pratica di respirazione profonda quando mi sento sopraffatto"). 
Esponete i post-it su una lavagna con la scritta "Obiettivi di intelligenza emotiva". 

 

Lezione 2. Strategie per la risoluzione dei conflitti basate 

sull'apprendimento socio-emotivo 

  

Nell'ambito dell'apprendimento socio-emotivo (SEL), cinque aree di competenze 
chiave sono interconnesse: autoconsapevolezza, consapevolezza sociale, autogestione e 
organizzazione, risoluzione responsabile dei problemi e gestione delle relazioni. 

Una componente cruciale dell'empatia evidenziata in vari programmi SEL è la 
capacità di assumere la prospettiva. L'empatia generalmente riguarda la capacità di uno 
studente di percepire lo stato emotivo di un altro, spesso provando sentimenti simili quando 
assiste al disagio di un coetaneo. Al contrario, l'assunzione di prospettiva implica una 
comprensione più cognitiva della situazione altrui, senza necessariamente condividere la stessa 
risposta emotiva (Smith & Low, 2013). Gli studenti abili nell'assumere la prospettiva sono 
meno inclini a impegnarsi in varie forme di aggressione, sia fisica, verbale o indiretta, nei 
confronti dei loro compagni di classe ( Kaukiainen et al., 1999). Inoltre, queste capacità 
aumentano la probabilità di offrire supporto emotivo agli altri ( Litvack -Miller et al., 1997). 
Quasi la metà dei bambini reagisce al bullismo con intense risposte emotive, che possono 
aumentare la probabilità di essere vittime di bullismo da parte dei coetanei ( Analitis et al., 
2009). 

Migliorare la capacità di gestire emozioni forti , come rabbia, imbarazzo, ansia, paura 
e gelosia, può rafforzare la capacità degli studenti di utilizzare il dialogo interiore e altri 



 

meccanismi di adattamento, che li aiuteranno a evitare di piangere, reagire o reagire in modi 
che potrebbero renderli facili bersagli di continue vittimizzazioni ( Kochenderfer & Ladd, 
1997). 

L'assertività è una competenza sociale frequentemente incorporata nei programmi 
SEL che può alleviare la tendenza degli studenti vittime di bullismo ad autoaccusarsi. La 
formazione all'assertività può fornire agli studenti vittime di bullismo strategie efficaci per 
rispondere al bullismo, come discutere il problema con gli altri per trovare una soluzione o 
cercare assistenza ( Mahady -Wilton et al., 2000). Un approccio SEL universale che insegni 
l'assertività può anche mitigare il bullismo modificando i comportamenti degli astanti . Gli 
astanti possono spesso fermare rapidamente il bullismo esprimendo in modo assertivo la loro 
disapprovazione per tale condotta ( Salmivalli , 2014). 

 
Basandosi sulle teorie di Rahim e Bonoma (1979), gli stili di gestione dei conflitti 

interpersonali sono stati identificati lungo due dimensioni principali: la preoccupazione per sé 
e per gli altri. La prima dimensione misura la misura in cui un individuo cerca di soddisfare i 
propri bisogni (alti o bassi), mentre la seconda dimensione misura il livello di sforzo profuso 
per soddisfare i bisogni altrui (alti o bassi). L'integrazione di queste dimensioni si traduce in 
cinque specifici stili di gestione dei conflitti: 

1. Integrativo (elevata attenzione a sé stessi e agli altri): questo stile implica 
trasparenza, scambio di informazioni e riconoscimento delle differenze per 
raggiungere una soluzione efficace e accettabile per entrambe le parti. È legato alla 
risoluzione dei problemi e può portare a soluzioni innovative. 
Ad esempio: due studenti, Sarah e Jack, stanno discutendo su chi dovrebbe guidare 
il progetto di gruppo. Sarah vuole presentare, ma Jack ritiene che la sua ricerca sia 
fondamentale per il successo del progetto. Decidono di parlare con il loro insegnante, 
il signor Brown, per mediare. Attraverso la conversazione, Sarah e Jack condividono i 
loro punti di vista e si rendono conto di avere entrambi punti di forza unici da offrire. 
Con l'aiuto dell'insegnante, concordano che Sarah gestirà la presentazione, mentre Jack 
si concentrerà sull'integrazione della sua ricerca nelle diapositive della presentazione. 
Entrambi ritengono che le loro esigenze siano soddisfatte e che il progetto stia 
procedendo con successo. 
 

2. Accondiscendente (poca preoccupazione per sé stessi e molta 
preoccupazione per gli altri): questo approccio si concentra sulla minimizzazione 
delle differenze e sull'evidenziazione delle somiglianze per venire incontro alle 
preoccupazioni dell'altra parte. 
Ad esempio: Sophie e Mia sono entrambe nello stesso coro ed entrambe vogliono 
cantare l'assolo nel prossimo concerto scolastico. Dopo averne parlato con la loro 
insegnante, la signora Carter, Sophie si rende conto che Mia si esercita sulla canzone 



 

da più tempo e ha più esperienza con gli assoli. Sophie, sebbene ami l'idea di cantare 
l'assolo, decide di farsi da parte e sostenere Mia, pur sentendosi delusa. Sophie dice a 
Mia: "Hai lavorato così duramente per questo, e penso che te lo meriti". Si concentra 
sull'obiettivo comune di rendere il concerto un successo e minimizza il suo desiderio 
di cantare l'assolo, scegliendo invece di sostenere l'opportunità di Mia. 
 

3. Dominante (elevata preoccupazione per se stessi e scarsa preoccupazione 
per gli altri) : questo stile è caratterizzato da una mentalità o da un 
comportamento vincente-perdente volto a imporre la propria posizione. 
per esempio:  Durante una partita di basket scolastica, Jake e Noah giocano in 
squadre avversarie. Jake è molto competitivo e vuole vincere a tutti i costi. Prende 
ripetutamente la palla a Noah senza passarla e si rifiuta di lasciare che gli altri abbiano 
la possibilità di segnare, anche se questo frustra i suoi compagni di squadra. Quando 
Noah chiede a Jake di condividere la palla in modo più equo, Jake risponde 
bruscamente: "Gioco per vincere e non mi interessano i sentimenti degli altri". Il suo 
obiettivo è solo vince re, ignorando il divertimento della squadra e il bisogno di 
correttezza di Noah. L'insegnante di turno, il signor Lee, nota la tensione e interviene 
per ricordare a Jake il lavoro di squadra e il fair play. 

 
4. Evitamento (scarsa preoccupazione per sé e per gli altri): questo stile è 

associato al ritiro, al rinvio delle responsabilità o all'evitamento del confronto. 
Ad esempio : Nel corridoio, due studentesse, Ella e Chloe, sono arrabbiate l'una con 
l'altra dopo un disaccordo durante un'attività di gruppo tenutasi all'inizio della giornata. 
Entrambe evitano la situazione e si rifiutano di parlarne. Ella passa accanto a Chloe 
senza salutarla, e Chloe evita di guardarla o di incrociare il suo sguardo. Invece di 
affrontare la questione o scusarsi, entrambe sperano che il problema si risolva da solo, 
scegliendo di rimanere in silenzio ed evitare qualsiasi confronto. Il loro insegnante, il 
signor Davis, nota la tensione e si avvicina gentilmente a loro, dicendo: "Vedo che c'è 
qualcosa che vi preoccupa entrambe. È importante parlarne in modo che non continui 
ad accumularsi. Che ne dite di sederci insieme e risolvere la questione?". Questo spinge 
le studentesse ad accettare con riluttanza di discutere la questione, contribuendo a 
risolvere il conflitto. 
 

5. Compromesso (preoccupazione intermedia per sé e per gli altri): questo 
approccio implica un reciproco dare e avere, in cui entrambe le parti concedono 
qualcosa per raggiungere una soluzione accettabile. 



 

Ad esempio: in una classe, due studenti, Lucas e Ava, stanno discutendo su chi debba usare 
il computer per finire il loro compito. Entrambi ne hanno bisogno per completare il lavoro 
prima della fine della lezione. Dopo un breve scambio di idee, Lucas propone: "Che ne dici se 
uso il computer per 10 minuti e poi lo usi tu per gli ultimi 10 minuti?". Ava accetta il 
compromesso ed entrambi sentono di aver raggiunto una soluzione equa. Nessuno dei due 
ottiene esattamente ciò che desiderava, ma entrambi sono soddisfatti dell'accordo e possono 
finire i loro compiti senza ulteriori conflitti. 

  
● Processo di risoluzione dei conflitti basato sull'apprendimento socio-

emotivo 
  

In genere, il processo di risoluzione dei conflitti prevede i seguenti passaggi: 
  
Fase 1: Calmati 

Educatori e tutori spesso scoprono che esortare un bambino in difficoltà a calmarsi 
può essere inefficace. Gli adulti spesso faticano a seguire i propri consigli per mantenere la 
calma nei momenti di stress. Come possono insegnare ai bambini a calmarsi da soli? Calmarsi 
implica riconoscere le proprie emozioni – consapevolezza di sé – e identificare rapidamente 
modi per gestire l'escalation dei sentimenti. Questa abilità emotiva impedisce al cervello di 
entrare in modalità "attacco o fuga", consentendo agli studenti di impegnarsi in una risoluzione 
creativa e critica dei problemi. 

Ad esempio, quando Emma improvvisamente le strappò il giocattolo con cui Anna stava 
giocando, Anna riconobbe la sua frustrazione e ricordò la strategia della sua insegnante di 
respirare profondamente per dissipare la "nube di rabbia" sopra la sua testa. A ogni 
inspirazione ed espirazione, immaginava che la rabbia si dissipasse, il che le permetteva di 
calmarsi a sufficienza per affrontare il conflitto in modo efficace. 

  
Fase 2: evitare insulti o offese 

La gestione delle emozioni include la capacità di controllare o ritardare gli impulsi. Un 
bambino che si è calmato è propenso a evitare gli insulti, sia per rispetto delle regole che per 
genuino rispetto per l'altro. Sebbene il rispetto delle regole possa essere inaffidabile, il rispetto 
autentico nasce da connessioni significative. Quando gli studenti si sentono in sintonia con se 
stessi e con le proprie emozioni, sono più propensi a rispettare se stessi e gli altri. 

Nel caso di Anna, ricordava che Emma era sua amica e che avevano giocato insieme 
diverse volte prima del conflitto. Questa riflessione le impedì di ricorrere a insulti rabbiosi, 
nonostante si sentisse offesa. 
  
Fase 3: utilizzare i “messaggi in prima persona” per esprimere sentimenti e bisogni 

Per comunicare efficacemente i propri sentimenti usando i "messaggi in prima persona" 
(Gordon, 1970), gli studenti devono identificare le proprie emozioni, possedere le 
competenze linguistiche per esprimerle e sentirsi sufficientemente sicuri da condividere i 
propri veri sentimenti. La capacità di esprimere e riconoscere le emozioni dipende in larga 
misura da un ambiente scolastico sicuro. Quando prevale un'atmosfera minacciosa o 



 

irrispettosa, gli studenti possono avere difficoltà a discernere i propri sentimenti. Gli educatori 
possono promuovere un ambiente di supporto in cui gli studenti siano incoraggiati a entrare 
in contatto con le proprie emozioni ed esprimerle. 

L'insegnante di Anna utilizzava spesso il circle time alla fine della giornata scolastica per 
consentire agli studenti di riflettere sulle proprie esperienze. Insieme, stabilivano regole di 
base per parlare e ascoltare, che aiutavano Anna a capire che i sentimenti di Emma e degli altri 
erano altrettanto importanti per i suoi. Questo senso di sicurezza e di connessione con i 
propri sentimenti le permetteva di trasmettere il suo punto di vista a Emma durante il conflitto. 
  
Fase 4: Pratica l'ascolto attivo 

L'ascolto può assumere molte forme, tra cui "non prestare attenzione", "ascoltare per 
trovare difetti" e "ascoltare attivamente". Il "non ascoltare" si verifica spesso quando la risposta 
di attacco o fuga provocata riempie i nostri pensieri di rabbia e atteggiamento difensivo mentre 
un'altra persona sta parlando. Quando si ascolta per trovare difetti, le persone spesso si 
concentrano sul contrastare il punto di vista opposto piuttosto che ascoltare veramente l'altra 
persona. L'ascolto attivo richiede un autentico coinvolgimento, rispetto, empatia e 
comprensione. Sviluppare l'ascolto empatico è essenziale per promuovere la creatività e il 
pensiero critico, facilitando la risoluzione costruttiva dei problemi. 

Anna aveva praticato l'ascolto autentico attraverso esercizi in classe che enfatizzavano 
l'ascolto profondo, la parafrasi e la definizione di linee guida comunicative. Questa 
preparazione le aveva permesso di considerare attentamente il punto di vista di Emma senza 
giudicare o attribuire colpe prematuramente. 
  
Fase 5: Esplorare soluzioni che soddisfino entrambe le parti 

Le soluzioni creative nascono concentrandosi sui bisogni autentici, il che richiede 
empatia. Un ambiente scolastico sicuro favorisce l'indagine e l'espressione dei bisogni, il che 
può evocare vulnerabilità. La sicurezza è fondamentale per coltivare il pensiero creativo e 
critico. Quando ci sentiamo minacciati, la nostra capacità di pensiero diminuisce, portando a 
sentimenti di impotenza, ostacolando l'esplorazione di opzioni e scoraggiando l'assunzione di 
rischi o la messa in discussione di idee esistenti. Il vero coinvolgimento cognitivo, 
caratterizzato dalla creazione di connessioni, dal pensiero di ordine superiore e dalla creatività, 
non può prosperare in un ambiente non sicuro. 

Nell'ambiente sicuro della classe, Anna ed Emma hanno potuto fare un brainstorming 
con calma sulle possibili soluzioni al loro conflitto. 
  
Fase 6: Identificare la soluzione più efficace 

Arrivare a una soluzione che soddisfi entrambe le parti implica la gestione di sentimenti 
di impazienza, frustrazione, delusione e paura durante tutto il processo. Mantenere la 
motivazione richiede speranza e ottimismo, anche di fronte agli ostacoli. Trovare una 
soluzione che soddisfi le esigenze di tutti richiede anche competenze sociali, tra cui sensibilità 
verso gli altri, capacità di problem solving e comunicazione efficace. 

Anna ed Emma osservarono altri bambini riconciliarsi dopo i conflitti. Sebbene ci 
volesse un po' di tempo per riconciliarsi, alla fine decisero di giocare insieme con il giocattolo, 



 

perché Anna si rese conto che Emma aveva aspettato pazientemente e aveva strappato il 
giocattolo per la frustrazione di non sapere in quale altro modo interagire. 
  

Attività 1: “La sfida della torre” 

 

Obiettivo : promuovere il lavoro di squadra, la collaborazione e la fiducia facendo sì 
che gli studenti lavorino insieme per completare un compito fisico. 

Materiali necessari : materiali da costruzione (ad esempio, cannucce, graffette, 
nastro adesivo, elastici) 

Introduzione : spiegare agli studenti che lavoreranno in squadra per costruire la 
torre più alta possibile utilizzando materiali limitati. L'obiettivo è collaborare e fare affidamento 
sulle idee e sulle competenze reciproche. 

Dividere in squadre : dividere la classe in piccole squadre da 3-5 studenti. Fornire a 
ogni squadra un set di materiali da costruzione (cannucce, graffette, nastro adesivo, ecc.). 

Costruisci la torre : stabilisci un limite di tempo (ad esempio, 15 minuti) per gli 
studenti per costruire le loro torri. Devono lavorare insieme, condividere idee e risolvere i 
problemi come una squadra. 

Valuta i risultati : allo scadere del tempo, misura l'altezza della torre di ogni squadra. 
Vince la squadra con la torre più alta. 

Debriefing : dopo la sfida, chiedere agli studenti di riflettere sul processo di lavoro di 
squadra: 

▪ Come ha collaborato il vostro team per costruire la torre? 
▪ Quali strategie di comunicazione hanno aiutato il tuo team ad avere successo? 
▪ Come ti sentivi a fare affidamento sugli altri e a contribuire al successo della squadra? 
▪ In che modo il lavoro di squadra può aiutarci a gestire i conflitti e prevenire il 

bullismo? 
 

Attività 2: Cerchio di costruzione della fiducia - “Cerchio di supporto” 

 

Obiettivo : creare fiducia e comunicazione in classe e incoraggiare il senso di 
comunità. 

Introduzione : spiegare che in questa attività gli studenti formeranno un cerchio e 
condivideranno qualcosa di personale su di loro, ma solo se si sentiranno a loro agio. 
L'obiettivo è creare un ambiente di fiducia e supporto. 

Formate il cerchio : fate sì che gli studenti si mettano in cerchio, lasciando a ciascuno 

un momento da condividere. Potete porre loro domande aperte come: 

▪ "Di cosa sei orgoglioso?" 
▪ "Qual è una sfida che hai superato?" 



 

▪ "Chi è la persona che ammiri e perché?" 
 

Condividi e ascolta : mentre ogni studente condivide, incoraggia gli altri ad ascoltare 

con attenzione e rispetto. Dopo che ogni studente ha condiviso, il gruppo può rispondere con 

affermazioni positive come "È fantastico!" o "Sei così coraggioso a condividere". 

Debriefing : una volta che tutti hanno condiviso, discutere: 

▪ Che sensazione hai provato nel condividere qualcosa di personale con il 
gruppo? 

▪ Come ti sei sentito ad ascoltare e offrire supporto ai tuoi compagni di classe? 
▪ Cosa possiamo fare come classe per garantire che tutti si sentano a proprio 

agio e supportati in futuro? 

Attività 3: Circolo di costruzione della fiducia - costruzione della fiducia attraverso la 

"passeggiata di fiducia del partner" 

 

Obiettivo : creare fiducia e rafforzare la comunicazione tra gli studenti facendo in 
modo che un partner faccia affidamento sull'altro per ottenere una guida. 

Materiali necessari: bende (una per coppia), spazio aperto con ostacoli (ad esempio 
sedie, coni) 

Introduzione : spiegare agli studenti che l'obiettivo di questa attività è creare fiducia 
tra i partner. Uno studente sarà bendato, mentre l'altro fungerà da guida, conducendolo 
attraverso un percorso a ostacoli. 

Impostare il percorso : disporre gli ostacoli in classe o nello spazio esterno, 
assicurandosi che siano sicuri per gli studenti. 

Studenti in coppia : dividi gli studenti in coppie, uno sarà bendato mentre l'altro 
darà loro indicazioni verbali, guidandoli attraverso il percorso senza toccarli. 

Percorso di fiducia : la guida deve comunicare in modo chiaro, aiutando lo studente 
bendato a superare gli ostacoli. Dopo aver completato il percorso, gli studenti devono 
scambiarsi i ruoli. 

Debriefing : dopo l'attività, riunire gli studenti per riflettere: 
▪ Come ti senti quando ti fidi completamente di qualcuno? 
▪ Che ruolo ha avuto la comunicazione nell'aiutarti a navigare nel percorso? 
▪ Come possiamo applicare questa esperienza di fiducia alle nostre interazioni 

quotidiane in classe? 

▪  



 

Lezione 3: Utilizzo del dramma creativo 

 

Nel contesto dello sviluppo di comportamenti antibullismo, l'integrazione del teatro 
nell'istruzione offre un approccio unico e potente. Uno degli obiettivi principali dell'uso del 
teatro nelle scuole è aiutare gli studenti ad acquisire una comprensione più profonda di sé 
stessi e del mondo che li circonda. Il teatro consente ai partecipanti di impegnarsi in esercizi 
di immaginazione senza le conseguenze reali delle loro azioni, offrendo uno spazio sicuro per 
l'esplorazione (Edmiston, 2000). Adottando ruoli e prospettive diversi, gli studenti possono 
sperimentare le sfide affrontate dagli altri, come quelle vissute dalle persone vittime di 
bullismo. 

Nel teatro educativo, gli studenti sono chiamati a interpretare ruoli, il che richiede 
loro di adottare la prospettiva degli altri. Questo processo incoraggia l'empatia e il pensiero 
critico, poiché gli studenti sono spinti a comprendere i sentimenti, le intenzioni e le 
motivazioni di coloro che interpretano ( Kouretzis , 2008). Diventando "l'altro" nelle attività 
di gioco di ruolo, gli studenti possono sviluppare una comprensione più profonda delle diverse 
prospettive, il che può ridurre i conflitti interpersonali e promuovere il supporto sociale. La 
ricerca ha dimostrato che livelli più elevati di empatia sono negativamente correlati a 
comportamenti antisociali, come bullismo e aggressività (Jolliffe & Farrington, 2006). Inoltre, 
come suggerisce Neelands (2002), il teatro incoraggia gli studenti a riconoscere e celebrare le 
differenze, promuovendo l'inclusività e l'empatia. 

Ad esempio, la tecnica del Teatro dell'Immagine , sviluppata da Augusto Boal (2002), 
offre un altro metodo per esplorare il bullismo nelle scuole. In questo approccio, gli studenti 
usano il proprio corpo per creare "sculture" che rappresentano situazioni di bullismo, che poi 
modificano per rappresentare risoluzioni più positive. Questo esercizio incoraggia la 
risoluzione collettiva dei problemi e consente ai partecipanti di visualizzare e incarnare il 
cambiamento, rafforzando l'idea che il bullismo può essere affrontato e trasformato attraverso 
uno sforzo collaborativo. Questo metodo promuove anche l'empatia e offre agli studenti 
l'opportunità di condividere i propri sentimenti e pensieri sul bullismo. 
 
Scenario di gioco di ruolo: Esclusione durante la ricreazione 

Questo tipo di scenario coinvolge tutte le parti che solitamente si trovano in una 
situazione di bullismo: i bulli, la vittima, gli astanti e un insegnante, in un ruolo di mediazione. 
Attraverso questo esercizio, gli studenti esploreranno prospettive diverse, rifletteranno sulle 
proprie azioni e svilupperanno empatia. 
 
Numero di partecipanti: 7-8 studenti 

● 2 bulli 
● 1 vittima 
● 2 astanti 
● 1 insegnante 
● 1 osservatore (Obi) 

 



 

L'insegnante può assumere lo stesso ruolo nello scenario. Consigliamo che 
l'osservatore (Obi) sia un altro studente. In questo modo promuoviamo una prospettiva 
autentica e un feedback sulle situazioni che possono essere rappresentate negli scenari. Alcuni 
studenti possono sentire il bisogno di bloccarsi in una particolare situazione, mentre altri non 
si sentono infastiditi o non sentono il bisogno di spiegazioni o di una discussione sulla stessa 
situazione. Pertanto, questo tipo di struttura può essere riproposta più volte con lo stesso 
scenario perché può offrire opportunità uniche di riflessione. Questo scenario si ispira a una 
tecnica sviluppata da Augusto Boal (2002) chiamata Teatro Forum. 
 
Panoramica dello scenario: 
La situazione si verifica durante la ricreazione nel cortile della scuola. Un gruppo di studenti 
sta giocando insieme e uno studente (la vittima) cerca di unirsi a loro, ma viene escluso dal 
gruppo. I bulli prendono in giro la vittima per i suoi vestiti e i suoi interessi, mentre gli astanti 
esitano a intervenire. L'insegnante è nelle vicinanze, ma ignaro della situazione fino a quando 
il conflitto non si intensifica. 
 
Ruoli e posizioni: 

● Bullo 1 (Liam): Sei il leader del gruppo e pensi che sia divertente far sentire male gli 
altri. Sei tu a dare il via all'esclusione. 

● Bullo 2 (Sarah): Segui l'esempio di Liam e ridi insieme al bullismo. Ti unisci a lui per 
prendere in giro la vittima. 

● Vittima (Alex): Sei uno studente timido che vuole solo essere incluso. Ti senti triste 
e imbarazzato perché i bulli ti prendono in giro. 

● Passante 1 (Jordan): Sei lì vicino e vedi cosa sta succedendo. Non sai se intervenire, 
ma ti senti a disagio. 

● Spettatore 2 (Emma): Anche tu sei uno spettatore, ma hai paura di essere 
coinvolto perché temi che i bulli possano rivoltarsi contro di te. 

● Insegnante (Sig. Green): Stai sorvegliando il cortile della scuola e noti il trambusto, 
ma non vedi l'intero svolgersi dell'incidente. 

● Osservatore (Obi): Obi è un osservatore esterno che può "congelare" l'opera nei 
momenti critici per riflettere su ciò che sta accadendo. 

 
Scena 1 
(Liam e Sarah stanno giocando a calcio con altri studenti. Alex, la vittima, si avvicina al gruppo.) 

Alex (vittima): "Ehi, posso giocare anch'io?" 
Liam (bullo 1): (Ridendo) "Con quelle scarpe? Non credo." 
Sarah (bullo 2): "Sì, sei pessimo a calcio. Vattene." 
Alex (vittima): (Sembra deluso, ma cerca comunque di unirsi.) 
Liam (bullo 1): "Nessuno vuole giocare con te. Sei sempre solo." 
Jordan (spettatore 1): (Lancia un'occhiata a Emma, a disagio, ma non dice nulla.) 
Emma (spettatrice 2): (Esita, distoglie lo sguardo, non dice nulla.) 
Obi (osservatore): Congela la commedia. 

 



 

Momento di congelamento 1 
Domande di riflessione: 

"Cosa sta succedendo in questo momento? Come si sente Alex? Perché pensi che gli 
astanti non intervengano?" 

(per l'insegnante) Possibile motivo del congelamento: 
Questo momento di congelamento evidenzia l'inizio del bullismo e l'esclusione di Alex. 
Il silenzio degli astanti è evidente. È un momento cruciale per riflettere sull'impatto 
dell'esclusione e sul peso emotivo che comporta per la vittima. Il gruppo dovrebbe 
anche riflettere sui motivi per cui gli astanti potrebbero esitare a intervenire. 
 

Scena 2 
(Mentre Alex si allontana dal gruppo, sentendosi ferito, l'insegnante si avvicina al gruppo.) 

Signor Green (insegnante): "Cosa sta succedendo qui? Ho sentito delle prese in 
giro. Liam, Sarah, cosa sta succedendo?" 
Liam (bullo 1): "Stavamo solo giocando, niente di serio." 
Sarah (bullo 2): "Sì, sto solo scherzando, non è un grosso problema." 
Signor Green (insegnante): (Guarda Alex, che è seduto da solo, visibilmente turbato.) 
"Alex, stai bene? Perché sei seduto qui da solo?" 
Alex (vittima): (A bassa voce, con voce tremante) "Loro... loro non vogliono che io 
giochi con loro." 
Sig. Green (insegnante) : (Rivolgendosi a Liam e Sarah) "È vero? È così che 
trattiamo i nostri compagni di classe?" 
Liam (bullo 1): (Distoglie lo sguardo, a disagio) "Ehm... stavamo solo scherzando." 
Sarah (bullo 2): (Sulla difensiva) "Non è che intendessimo qualcosa di male." 
Sig. Green (insegnante) : (Con fermezza) "Escludere gli altri in questo modo non è 
divertente. Come ti sentiresti se fossi tu a essere escluso, Alex?" 

(Liam e Sarah restano in silenzio, con aria a disagio.) 
Sig. Green (insegnante): (Rivolgendosi agli astanti) "Jordan, Emma, eravate lì. Come 
vi siete sentiti quando avete visto cosa stava succedendo?" 
Jordan (spettatore 1): "Non sapevo cosa dire. Non volevo mettermi nei guai." 
Emma (spettatrice 2): "Mi dispiaceva per Alex, ma non volevo che i bulli si 
rivoltassero contro di me." 
Signor Green (insegnante): (Annuisce pensieroso) "A volte è difficile parlare, ma è 
importante. Abbiamo tutti un ruolo da svolgere per garantire che nessuno si senta 
escluso." 

(L'insegnante guarda Alex e gli rivolge un sorriso confortante.) 
Sig. Green (insegnante): "Alex, mi dispiace davvero che tu sia stato trattato in 
questo modo. Facciamo in modo che questo non accada di nuovo, okay?" 
Obi (osservatore): Blocca la riproduzione. 

 
 
 
 



 

Momento di congelamento 2: 
Domanda di riflessione: 

"Cosa pensi della risposta dell'insegnante? Cosa avrebbero potuto fare diversamente 
gli astanti? Come possiamo aiutare Alex a sentirsi coinvolto?" 

(per l'insegnante) Possibile motivo del congelamento: 
Questo momento è fondamentale perché mostra come l'insegnante inizi a notare la 
situazione, ma il bullismo è già avvenuto. Il congelamento consente di riflettere su come 
gli astanti avrebbero potuto intervenire prima e su come il ruolo dell'insegnante sia 
cruciale nell'affrontare il bullismo. Il gruppo può anche discutere le potenziali 
conseguenze dell'ignorare il bullismo e come tutti possano contribuire a prevenirlo. 

 
Riflessione post-gioco di ruolo: 

1. In che modo le azioni dei bulli, degli astanti e dell'insegnante hanno influenzato la 
situazione? 

2. Cosa si sarebbe potuto fare diversamente in ogni fase dello scenario? 
3. Come possiamo supportare i compagni di classe che si sentono esclusi o vittime di 

bullismo? 
4. Quale ruolo possono svolgere gli astanti nel contribuire a fermare il bullismo? 

 

Lezione 4: Utilizzo della biblioterapia: attività basate sulla 

letteratura e sulla lettura per incoraggiare la riflessione sui temi del 

bullismo 

 

La biblioterapia è definita come "l'uso della lettura per produrre un cambiamento 
affettivo e promuovere la crescita e lo sviluppo della personalità" (Hebert & Furner, 1997, p. 
169). Si concentra sull'aiutare i bambini ad affrontare i bisogni evolutivi attraverso la lettura, 
piuttosto che fornire una terapia clinica o individualizzata (Doll & Doll, 1997). In un contesto 
scolastico, la biblioterapia è spesso definita biblioterapia evolutiva , in cui i bambini interagiscono 
con le storie per esplorare emozioni, strategie di coping e problemi sociali come il bullismo. 

Un esempio di biblioterapia in azione si trova in "Froxylanthi's Flag" ( Dikaiou , 2008), 
dove una ragazzina di nome Isidora viene vittima di bullismo da parte di una compagna di 
classe, Elina. La storia descrive come gli altri studenti e l'insegnante non riescano a intervenire, 
lasciando la situazione invariata finché un compagno di classe non rivela la verità. La narrazione 
presenta diversi ruoli nel bullismo, come il bullo, la vittima, lo spettatore e l'adulto passivo. 
Questa storia può servire come base per discussioni sul bullismo e il suo impatto, consentendo 
ai bambini di esplorare le diverse prospettive coinvolte. 

Selezionare libri appropriati è fondamentale per un'efficace biblioterapia. Nella scelta 
dei libri, è importante considerare il genere dei personaggi, le tipologie di bullismo 
rappresentate, i ruoli dei personaggi nel bullismo (come bulli, vittime o astanti) e le strategie 
di coping mostrate. Uno studio di Entenmen et al. (2005) ha analizzato 25 albi illustrati sul 
bullismo, scoprendo che il bullismo verbale era la forma più comune rappresentata, seguita 



 

dal bullismo fisico. La maggior parte di questi libri includeva astanti, le cui reazioni variavano 
dall'assistenza alla vittima all'incoraggiamento al bullo. Anche gli adulti erano spesso coinvolti, 
offrendo aiuto o intervenendo in qualche modo. 
 

Attività 1: Empathy mapping attraverso la biblioterapia 
L'obiettivo principale è quello di aiutare gli studenti a riflettere sui sentimenti di coloro che 
sono coinvolti in episodi di bullismo, promuovendo empatia e comprensione, utilizzando 
un'attività di mappatura dell'empatia (Gray, 2010). 
 
Materiali necessari: un breve racconto sul bullismo, un libro vero o una storia inventata; 
modello di mappatura dell'empatia (un semplice grafico con sezioni per: "Cosa potrebbe provare 
il bullo", "Ciò che la vittima potrebbe provare," "Ciò che potrebbe provare l'astante" ; pennarelli o 
penne colorate. 
 
Il nuovo arrivato in classe (Una storia inventata per questa attività) 
 
Trama:  
Un nuovo studente, Sam, si iscrive a una scuola e viene immediatamente preso di mira da un 
gruppo di compagni di classe guidati da Alex. Sam viene preso in giro per i suoi vestiti e il suo 
accento e, sebbene alcuni compagni di classe, tra cui Maya, si accorgano del bullismo, non 
intervengono. Alla fine, Maya inizia a sentirsi a disagio e cerca di aiutare Sam invitandolo a 
sedersi con lei a pranzo, affrontando Alex e parlando con l'insegnante. 
 
Piano di attività: 

1. Leggi la storia ad alta voce agli studenti oppure chiedi loro di leggerla in silenzio. 
2. Dopo la lettura, dividete gli studenti in piccoli gruppi . Fornite a ciascun gruppo 

un modello di mappatura dell'empatia e chiedete loro di compilarlo per ciascuno dei 
tre ruoli principali della storia: 

▪ Il bullo (Alex) : Cosa potrebbe provare Alex e perché bullizza Sam? 
▪ La vittima (Sam) : Come potrebbe sentirsi Sam quando viene vittima 

di bullismo? Di cosa ha bisogno Sam dagli altri? 
▪ L'osservatore (Maya) : Cosa potrebbe provare Maya mentre assiste 

al bullismo? Perché esita a intervenire all'inizio? 
3. Discussione: Dopo aver completato le mappe dell'empatia, ogni gruppo condividerà 

le proprie riflessioni. Discussione: 
▪ In che modo la comprensione delle emozioni di ciascun personaggio 

influenza il modo in cui vediamo il bullismo? 
▪ Quale ruolo svolgono gli astanti e come possono fare la differenza? 
▪ Come possiamo supportare meglio le vittime come Sam e prevenire 

situazioni simili in futuro? 



 

4. Riflessione: come classe, riflettete su come l'empatia possa contribuire a cambiare 
l'esito delle situazioni di bullismo. Chiedete: 

▪ Come puoi applicare questi sentimenti a situazioni di vita reale? 
▪ Cosa succederebbe se più studenti come Maya prendessero posizione 

per Sam? 
 

Attività 2: Creare una guida del difensore attraverso la biblioterapia 
L'obiettivo principale è incoraggiare gli studenti a riconoscere i modi in cui possono opporsi 
al bullismo e diventare difensori attivi. 
 
Materiali necessari: un libro illustrato o un racconto breve sul tema del bullismo (ad 
esempio, The Recess Queen di Alexis O'Neill); carta e matite colorate; modello della guida del 
difensore (un semplice opuscolo in cui ogni pagina offre spazio per disegnare o scrivere). 
 
La regina della ricreazione di Alexis O'Neill (2002) 
 
Sinossi:  
La storia ruota attorno a una studentessa di nome Mean Jean, che domina il cortile della scuola 
con comportamenti da bullo. Ordina agli altri, ma quando una nuova studentessa, Katie Sue, 
si rifiuta di farsi intimidire e si fa valere, le cose iniziano a cambiare. La storia mette in luce il 
potere di opporsi a un bullo e l'impatto di una posizione pacifica ma ferma. 
 
Piano di attività: 

1. Leggi il libro ad alta voce alla classe oppure chiedi agli studenti di leggerlo in coppia. 
2. Dopo la lettura, discutere i temi principali : 

▪ Come ha fatto Katie Sue a fermare il bullismo di Mean Jean? 
▪ Come hanno reagito gli altri studenti nel cortile della scuola e perché 

hanno iniziato a cambiare il loro comportamento? 
▪ Quale ruolo hanno avuto l'insegnante o gli adulti nella situazione? 

3. Impostazione dell'attività: 
▪ Fornisci a ogni studente un modello di "Guida del Difensore" e chiedi 

loro di creare una propria pagina, disegnando o scrivendo un modo 
specifico in cui potrebbero difendersi da qualcuno che subisce 
bullismo . Dovrebbero includere: una descrizione di come si manifesta 
il bullismo; un disegno di un Difensore (qualcuno come Katie Sue); un 
piano d'azione scritto su come potrebbero intervenire in caso di 
bullismo ( ad esempio, opponendosi al bullo, supportando la vittima o 
parlandone con un adulto di cui si fidano). 

 
 



 

4. Discussione: 
▪ Invita gli studenti a condividere le loro pagine "Guida del difensore" con 

la classe. 
▪ Discutere di come le azioni di tutti possano portare a un cambiamento 

positivo in una situazione di bullismo e di quanto sia importante non 
restare spettatori. 

5. Riflessione: 
▪ Cosa succederebbe se diventassimo tutti difensori come Katie Sue? 
▪ Come ci si sente a essere un difensore e come potrebbero reagire gli 

altri quando ci opponiamo al bullismo? 
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Allegato 5. La mappa dell'empatia per [inserire il nome della 

persona/nome del gruppo] 

 

Istruzioni: 

● Leggi attentamente lo scenario. 
● Completa ogni quadrante rispondendo alle domande guida fornite. 
● Utilizza ciò che scrivi per spiegare come comprendere il punto di vista di un'altra 

persona possa portare a una comunicazione e a relazioni migliori. 
 

Esempi di scenari che gli insegnanti possono proporre: 

 

● Uno studente viene escluso da un progetto di gruppo. 
● Uno studente escluso da un'attività sociale. 
● Chris pubblica una sua foto divertente sui social media, ma altri iniziano a lasciare 

commenti cattivi e a prendere in giro il suo aspetto. 
● Un nuovo studente, Sam, si è trasferito a metà semestre. Sam è timido, parla con un 

accento strano e sembra nervoso in situazioni sociali. Gli altri studenti interagiscono 
raramente con Sam. 

● Durante una presentazione in classe, Morgan dimentica le sue battute e balbetta. Alcuni 
compagni ridono e Morgan appare visibilmente turbata ed evita di parlare per il resto 
della classe. 

  



 

 

 
PENSA 

 
Cosa potrebbero pensare? 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
SENTE 

 
Quali emozioni stanno provando? 

 
DICE 

 
Cosa potrebbero dire (ad alta voce o tra sé 

e sé)? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
FA 

 
Come agiscono? Quali comportamenti 

/azioni stanno mostrando? 

 

  



 

Modulo 6: Il metodo KiVa nella prevenzione del bullismo 
Iacob , Claudia Iuliana ; Apostol Mălina-Andreea , Popescu -Vieru Ariana 

Università di Bucarest 
 

Obiettivo:  

Familiarizzare gli insegnanti con il metodo KiVa per una prevenzione e un intervento efficaci 

contro il bullismo. 

Riepilogo del contenuto: 

• Panoramica del metodo KiVa , focalizzato sulla formazione degli insegnanti e sul 

coinvolgimento degli studenti in 

interazioni positive tra pari. 

• Passaggi pratici per gli insegnanti che utilizzano l' approccio KiVa : lezioni strutturate, 

mediazione tra pari, 

e monitoraggio. 

• Ruolo dei mediatori tra pari e della giustizia riparativa nella promozione del cambiamento 

comportamentale e 

responsabilità. 

 

Lezione 1: Panoramica del metodo KiVa 

Il metodo KiVa è un programma antibullismo completo e basato sull'evidenza 
scientifica, sviluppato presso l'Università di Turku in Finlandia. Il nome del programma , " KiVa 
", sta per " Kiusaamista". " Vastaan ", che si traduce in "contro il bullismo". È stato concepito 
come un approccio a livello scolastico per prevenire e contrastare il bullismo, coinvolgendo 
l'intera comunità scolastica, inclusi insegnanti, studenti e genitori ( Salmivalli et al., 2011). Il 
metodo KiVa si distingue dalle tradizionali misure antibullismo concentrandosi non solo 
sull'intervento diretto, ma anche sull'educazione preventiva volta a modificare le norme sociali 
che supportano i comportamenti di bullismo . 

La ricerca dimostra che KiVa è altamente efficace nel ridurre i tassi di bullismo e 
vittimizzazione , con le scuole che segnalano una significativa diminuzione degli episodi di 
bullismo a seguito della sua implementazione ( Kärnä et al., 2011). L' enfasi del programma è 
rivolta ad affrontare le dinamiche di gruppo che favoriscono il bullismo, spostando l'attenzione 
dalla semplice punizione dei colpevoli al rafforzamento degli astanti affinché agiscano come 
difensori delle vittime ( Garandeau et al., 2014). Questo cambiamento di approccio mira a 
promuovere un ambiente in cui il bullismo sia socialmente inaccettabile, riducendo in primo 
luogo la probabilità che si verifichino episodi. 



 

Elementi fondamentali del metodo KiVa 

1. degli insegnanti per riconoscere e intervenire in situazioni di bullismo : uno 
degli elementi essenziali del Metodo KiVa è la formazione fornita a insegnanti e 
personale scolastico. Questa formazione fornisce agli educatori le competenze per 
identificare varie forme di bullismo, comprendere le dinamiche che lo sostengono e 
intervenire efficacemente. Agli insegnanti viene insegnato a riconoscere sia le forme 
palesi di bullismo, come l'aggressione fisica, sia quelle nascoste, come l'esclusione 
sociale o il cyberbullismo ( Salmivalli , 2010). Comprendendo queste sfumature, gli 
insegnanti possono rispondere prontamente e in modo appropriato, il che è 
fondamentale per prevenire l'escalation delle situazioni di bullismo (Williford et al., 
2013). Le sessioni di formazione includono spesso strumenti pratici, esercizi di 
simulazione e guide dettagliate su come mediare i conflitti e facilitare discussioni 
produttive all'interno della classe. 

 
2. Coinvolgimento degli studenti in lezioni strutturate e attività che 

promuovono l' empatia e il lavoro di squadra : la componente studentesca del 
Metodo KiVa prevede una serie di lezioni strutturate progettate per promuovere 
l'empatia, la cooperazione e una cultura di inclusione tra pari. Queste lezioni sono 
interattive e incorporano discussioni, giochi di ruolo e attività di gruppo che 
incoraggiano gli studenti a pensare criticamente alle proprie azioni e all'impatto sugli 
altri ( Salmivalli et al., 2011). Ad esempio, una lezione potrebbe coinvolgere gli studenti 
che lavorano in piccoli gruppi per discutere scenari in cui hanno assistito a episodi di 
bullismo e fare brainstorming su modi efficaci per supportare la vittima. L'obiettivo di 
queste attività è creare una comprensione condivisa del fatto che il bullismo è 
inaccettabile e che ognuno ha un ruolo nel prevenirlo ( Kärnä et al., 2011). 

Queste lezioni sottolineano anche l'importanza del lavoro di squadra e del supporto 
tra pari, insegnando agli studenti come agire come difensori e alleati nei confronti di coloro 
che potrebbero essere vulnerabili. La ricerca ha dimostrato che quando gli astanti si sentono 
responsabilizzati e sanno come intervenire in modo sicuro, gli episodi di bullismo diminuiscono 
significativamente ( Garandeau et al., 2014). Questa componente del Metodo KiVa rafforza 
l'idea che la prevenzione del bullismo sia uno sforzo collettivo e non una responsabilità 
esclusiva di insegnanti o dirigenti scolastici. 

Esempi pratici del metodo KiVa 

Applicazioni reali di gruppi di supporto tra pari e discussioni interattive in 
classe : scuole che hanno implementato il KiVa Il programma riporta l'utilizzo efficace di 
gruppi di supporto tra pari e discussioni interattive per rafforzare i principi del programma . I 
gruppi di supporto tra pari vengono organizzati per fornire ulteriore supporto agli studenti 
che hanno subito bullismo o sono a rischio. Questi gruppi consentono agli studenti di discutere 
le proprie esperienze in un ambiente sicuro e di sviluppare strategie per gestire futuri incidenti, 
con il supporto di facilitatori qualificati ( Salmivalli et al., 2011). 

Le discussioni interattive in classe sono un'altra strategia efficace impiegata nel KiVa 
Programma . Durante queste discussioni, gli insegnanti presentano situazioni ipotetiche o casi 
di studio reali per stimolare il dialogo e incoraggiare gli studenti a condividere pensieri e 
risposte. Questo metodo aiuta gli studenti a comprendere diverse prospettive, a sviluppare 



 

empatia e a sviluppare capacità di problem-solving. Ad esempio, un insegnante potrebbe 
guidare una discussione in cui gli studenti identificano i comportamenti che costituiscono 
bullismo e fanno brainstorming su come gli astanti potrebbero intervenire in modo costruttivo 
(Williford et al., 2013). Questi esercizi promuovono un approccio proattivo alla gestione del 
bullismo e creano un senso di responsabilità condivisa tra gli studenti. 

Inoltre, il KiVa Il programma integra risorse online e strumenti virtuali per coinvolgere 
gli studenti oltre le lezioni tradizionali. Questi strumenti includono giochi educativi e attività 
interattive che rafforzano i messaggi chiave del programma e consentono agli studenti di 
esercitarsi nelle risposte in scenari di bullismo simulati ( Kärnä et al., 2011). Questo approccio 
multiforme garantisce che gli studenti non solo apprendano l'importanza dell'empatia e del 
supporto in teoria, ma anche applichino questi concetti nella pratica, contribuendo a un 
ambiente scolastico più sicuro e inclusivo. 

Lezione 2: Passaggi pratici per gli insegnanti che utilizzano il metodo 

KiVa 

Lezioni strutturate 

L'erogazione di lezioni in classe nell'ambito del programma KiVa prevede un approccio 
metodico progettato per coinvolgere gli studenti e coltivare atteggiamenti antibullismo. Di 
seguito, una panoramica di come gli insegnanti possono erogare efficacemente queste lezioni: 

1. Introduzione e impostazione della scena : 
o Inizia ogni lezione con una panoramica dell'argomento, spiegando chiaramente gli 
obiettivi della sessione. Assicurati che gli studenti comprendano il significato della lezione e il 
suo collegamento con la loro vita scolastica quotidiana. 
o Creare uno spazio sicuro stabilendo regole di base chiare che incoraggino il rispetto e 
la partecipazione ( Kärnä et al., 2011). 
2. Tecniche di insegnamento interattivo : 
o Discussione e narrazione : utilizzare storie e scenari di vita reale in cui ci si possa 
immedesimare per stimolare la discussione tra gli studenti. Questo aiuta gli studenti a entrare 
in sintonia con il materiale a livello emotivo, rendendo l'esperienza di apprendimento più 
efficace. 
o Risorse multimediali : integrare video e presentazioni visive che dimostrino interazioni 
positive tra pari e sottolineino l'importanza di opporsi al bullismo (Williford et al., 2013). 
3. Attività ed esercizi strutturati : 
o Gioco di ruolo: implementare esercizi di gioco di ruolo in cui gli studenti assumono 
ruoli diversi in uno scenario di bullismo, come il bullo, la vittima e gli astanti. Questa pratica 
aiuta gli studenti a empatizzare con diverse prospettive e a comprendere l'impatto delle 
proprie azioni ( Salmivalli & Poskiparta , 2012). 
▪ Suggerimento per l'esecuzione : mantieni queste attività strutturate e guidate per 
garantire che rimangano costruttive. Fai un debriefing dopo ogni sessione di gioco di ruolo 
per discutere cosa hanno imparato gli studenti e come si sono sentiti in ogni ruolo. 
4. Riflessione guidata : 
o Incoraggiate gli studenti a riflettere su ciò che hanno imparato e a scrivere o 
condividere come applicherebbero le lezioni a situazioni di vita reale. Questo rafforza la loro 
comprensione e li aiuta a interiorizzare strategie antibullismo ( Salmivalli , 2018). 



 

Suggerimenti per integrare esercizi di gioco di ruolo per gli studenti 

Il gioco di ruolo è uno strumento efficace nel programma KiVa per promuovere l'empatia e il 
comportamento attivo degli spettatori. Ecco alcuni suggerimenti per integrare gli esercizi di 
gioco di ruolo: 

1. Crea scenari chiari : 
o Sviluppare scenari ben definiti che imitino situazioni di bullismo realistiche. Assicurarsi 
che il contesto sia pertinente alla fascia d'età degli studenti e all'ambiente scolastico (Williford 
et al., 2013). 
2. Assegnare i ruoli con attenzione : 
o Assegnate ruoli che ruotino tra gli studenti per offrire loro una comprensione più 
ampia delle diverse prospettive. Prestate attenzione agli studenti che potrebbero aver subito 
bullismo e potrebbero essere sensibili a determinati ruoli. 
3. Facilitare la partecipazione attiva : 
o Incoraggiate gli studenti a impegnarsi in giochi di ruolo ponendo domande guida e 
incoraggiandoli a pensare in modo creativo a come reagirebbero. Ad esempio, "Cosa potresti 
dire per sostenere un coetaneo vittima di bullismo?" 
4. Debriefing e discussione : 
o Dopo ogni esercizio, organizzate una sessione di debriefing in cui gli studenti possano 
esprimere i propri sentimenti e osservazioni. Questa parte della lezione è fondamentale per 
rafforzare le competenze emotive e sociali necessarie per contrastare il bullismo ( Kärnä et 
al., 2011). 
5. Collegare le lezioni ad applicazioni concrete : 
o Concludete la sessione di gioco di ruolo discutendo su come gli studenti possono 
applicare ciò che hanno imparato nelle loro interazioni a scuola. Sottolineate l'importanza di 
difendere i propri pari e di chiedere aiuto agli insegnanti o ad adulti di cui si fidano ( Salmivalli 
& Poskiparta , 2012). 

Mediazione e monitoraggio tra pari 

La mediazione tra pari è parte integrante del Metodo KiVa , consentendo agli studenti 
di partecipare attivamente alla risoluzione dei conflitti e alla prevenzione del bullismo. Formare 
gli insegnanti su come implementare e supervisionare efficacemente la mediazione tra pari può 
aumentarne significativamente l'impatto. Ecco come possono essere formati gli insegnanti: 

1. Comprendere il ruolo dei mediatori tra pari : 
o I mediatori tra pari sono studenti formati per aiutare a risolvere conflitti minori 

e supportare le vittime di bullismo. Gli insegnanti dovrebbero innanzitutto 
acquisire le conoscenze necessarie per selezionare e formare questi mediatori. 
I criteri di selezione includono caratteristiche come empatia, buone capacità 
comunicative e la capacità di rimanere neutrali ( Salmivalli & Poskiparta , 2012). 

2. Formazione di mediatori tra pari : 
o Gli insegnanti dovrebbero organizzare workshop o sessioni di formazione 

incentrate sull'ascolto attivo, sulle capacità di risoluzione dei conflitti e sulla 
riservatezza. 

o Gli esercizi di role-playing sono strumenti preziosi per formare i mediatori nella 
gestione di diverse tipologie di situazioni conflittuali. Gli insegnanti dovrebbero 
simulare questi esercizi prima di guidarli attraverso gli studenti (Williford et al., 
2013). 



 

3. Linee guida per gli insegnanti durante la mediazione : 
o Gli insegnanti dovrebbero svolgere il ruolo di facilitatori e sistemi di supporto, 

intervenendo solo quando necessario per garantire che il processo rimanga 
costruttivo. 

o Un debriefing con i mediatori pari dopo le sessioni aiuta a riflettere sulla propria 
esperienza, a identificare i punti di forza e a individuare le aree di miglioramento 
( Kärnä et al., 2011). 

Strategie di osservazione continua e misure di follow - up per valutare l' impatto 

Monitorare l'efficacia della mediazione tra pari e degli sforzi complessivi contro il 
bullismo è essenziale per mantenere il successo del programma KiVa . Ecco alcune strategie: 

1. Osservazioni programmate : 
o Gli insegnanti dovrebbero condurre osservazioni regolari e discrete durante momenti non 

strutturati come la ricreazione e il pranzo. Questo aiuta a identificare potenziali conflitti e 
a valutare la presenza di interazioni positive tra pari. 

o Le checklist e i registri di osservazione possono essere strumenti utili per monitorare i 
comportamenti, annotando sia gli episodi di bullismo sia i casi in cui i mediatori tra pari 
sono intervenuti con successo ( Salmivalli , 2018). 

2. di feedback : 
o Un feedback regolare da parte degli studenti, compresi quelli supportati da mediatori tra 

pari, può fornire preziose informazioni sull'impatto del programma. Sondaggi o 
conversazioni informali possono essere utilizzati per valutare la percezione degli studenti 
e il senso di sicurezza nell'ambiente scolastico ( Kärnä et al., 2011). 

3. Incontri di follow - up : 
o Gli insegnanti dovrebbero programmare incontri periodici con i mediatori pari per 

discutere le loro esperienze e condividere le sfide. Ciò promuove l'apprendimento 
continuo e il perfezionamento delle pratiche di mediazione. 

o I controlli successivi alla mediazione, sia con la vittima che con l'autore del reato, sono 
essenziali per garantire che i conflitti siano stati risolti in modo efficace e che non si 
verifichino recidive di comportamenti di bullismo ( Salmivalli & Poskiparta , 2012). 

4. Analisi basata sui dati : 
o Raccogliere e analizzare dati sugli episodi di bullismo prima e dopo l'implementazione della 

mediazione tra pari. Questo può includere il monitoraggio del numero di casi segnalati e 
dati qualitativi derivanti dalle osservazioni degli insegnanti. 

o Utilizzare questa analisi per adattare i processi di formazione e mediazione secondo 
necessità, assicurando che l'approccio della scuola rimanga efficace e reattivo alle sfide 
emergenti (Williford et al., 2013). 

Esempio di caso : esempi basati su scenari che illustrano l' applicazione dei 
passaggi del metodo KiVa 

Caso di studio 1 : Implementazione della mediazione tra pari in una scuola media 
urbana  

Contesto : la Hillcrest Middle School, situata in una zona urbana trafficata, ha dovuto 
affrontare un aumento degli episodi di bullismo verbale durante la ricreazione. La scuola ha 
deciso di implementare il programma KiVa , con particolare attenzione alla mediazione tra 
pari. 



 

Applicazione : 

● Formazione di mediatori tra pari : gli insegnanti hanno selezionato 10 studenti 
di età compresa tra la sesta e l'ottava elementare che hanno dimostrato doti di 
leadership ed empatia. Questi studenti hanno partecipato a un workshop di due 
settimane in cui hanno appreso tecniche di risoluzione dei conflitti, ascolto attivo e 
pratiche di riservatezza. 

● Prima sessione di mediazione tra pari : durante un conflitto durante la pausa 
pranzo, in cui uno studente, Alex, veniva ripetutamente preso in giro dai compagni, 
due mediatori qualificati, sotto l'osservazione dell'insegnante, sono intervenuti. Hanno 
facilitato una discussione in cui gli studenti coinvolti hanno condiviso i loro punti di 
vista e raggiunto un'intesa reciproca. I mediatori hanno mantenuto la neutralità, 
hanno guidato la conversazione in modo costruttivo e si sono assicurati che Alex si 
sentisse supportato. 

Risultato : La sessione si è conclusa con il riconoscimento da parte degli aggressori 
dell'impatto del loro comportamento e l'accettazione di un cambiamento di comportamento. 
Alex ha riferito di sentirsi più sicuro e supportato, mentre i mediatori hanno acquisito fiducia 
nel loro ruolo. Gli insegnanti hanno notato un minor numero di incidenti che coinvolgevano 
lo stesso gruppo nel mese successivo. 

Caso di studio 2 : lezioni strutturate in una scuola elementare rurale  

Contesto : La Pine Valley Elementary, una piccola scuola in una comunità rurale, ha 
notato comportamenti di bullismo subdoli, come l'esclusione e la diffusione di voci, tra gli 
studenti di quinta elementare. La scuola ha deciso di integrare le lezioni strutturate KiVa nel 
suo programma settimanale. 

Applicazione : 

● Struttura della lezione : l'insegnante di classe ha introdotto lezioni settimanali 
incentrate sull'empatia e sulle conseguenze del bullismo. Queste lezioni includevano 
sessioni di narrazione in cui gli studenti condividevano esperienze personali (reali o 
ipotetiche) di esclusione e discutevano di come si sentivano e di cosa avrebbero potuto 
fare diversamente. 

● Esercizio di gioco di ruolo : è stato creato uno scenario di gioco di ruolo in 
cui uno studente ha interpretato il ruolo di vittima esclusa da un gioco, mentre 
gli altri hanno interpretato il ruolo di spettatori e sostenitori. L'esercizio mirava a 
mostrare la differenza tra osservazione passiva e intervento attivo. 

Risultato : Durante le discussioni successive all'esercitazione, gli studenti hanno espresso una 
nuova consapevolezza del potere che avevano come spettatori nella prevenzione del bullismo. 
Le osservazioni di follow-up hanno mostrato che gli studenti che hanno partecipato al gioco 
di ruolo erano più disposti a includere gli altri nelle loro attività e gli insegnanti hanno segnalato 
meno casi di esclusione. 

Caso di studio 3 : Monitoraggio continuo in una scuola superiore suburbana  

Contesto : la Greenfield High School, situata in una zona suburbana, ha subito episodi 
sporadici di cyberbullismo segnalati dagli studenti. Gli insegnanti hanno deciso di adottare 
misure di osservazione e follow-up continue per monitorare l'efficacia delle pratiche KiVa . 



 

Applicazione : 

● Strategia di osservazione : gli insegnanti hanno adottato periodi di osservazione 
programmati durante i periodi ad alto rischio, come le pause pranzo e tra le lezioni. 
Utilizzando una checklist, hanno registrato le interazioni e i segnali di esclusione o 
comportamento aggressivo. 

● Ciclo di feedback : la scuola ha implementato un sistema di feedback anonimo in cui 
gli studenti potevano segnalare le loro esperienze con i mediatori tra pari o gli episodi 
di bullismo. 

● Incontri di follow-up : si sono tenuti incontri regolari tra insegnanti e mediatori tra 
pari per discutere le tendenze nelle osservazioni e nei risultati delle mediazioni. 

Risultato : Nell'arco di un semestre, i dati raccolti tramite osservazioni e feedback hanno 
mostrato una riduzione del 30% dei casi di cyberbullismo segnalati. Gli studenti hanno 
dichiarato di sentirsi più sicuri e gli insegnanti hanno notato un miglioramento nelle relazioni 
tra pari. 

Domande per la discussione del caso di studio : 

1. Quali aspetti della mediazione tra pari sono stati più efficaci nel caso di studio 1 e 
perché? 

2. In che modo le lezioni strutturate del Caso di Studio 2 hanno contribuito a cambiare 
la percezione degli studenti del loro ruolo nella prevenzione del bullismo? 

3. Quali ulteriori misure di monitoraggio potrebbe prendere in considerazione la 
Greenfield High School per migliorare l'efficacia del suo programma KiVa ? 

 

Lezione 3: Il ruolo della giustizia riparativa e dei mediatori tra pari 

nel cambiamento comportamentale e nella responsabilità 

La giustizia riparativa nelle scuole mira a riparare il danno e a ricostruire la fiducia 
all'interno della comunità scolastica. Sposta l'attenzione dalla punizione alla responsabilità e 
alla comprensione . Incoraggia gli studenti a imparare dai propri errori e a comprendere il 
proprio ruolo nel mantenimento di una comunità positiva (Cornell et al., 2015). Morrison 
(2013) sottolinea l'efficacia delle pratiche riparative nel ridurre il bullismo e nel promuovere 
un clima scolastico inclusivo. Nelle pratiche di giustizia riparativa, i trasgressori sono 
incoraggiati ad assumersi la piena responsabilità delle proprie azioni, a comprendere il danno 
causato e a impegnarsi attivamente per ripararlo. 

Presenteremo due modi per attuare la giustizia riparativa: i circoli riparativi e le 
conferenze. 

I circoli riparativi possono essere proattivi o reattivi e mirano a costruire relazioni 
e affrontare i conflitti. Da una prospettiva reattiva, riuniscono la vittima, l'autore del reato e 
tutte le parti interessate per discutere apertamente dell'incidente, del suo impatto e delle 



 

possibili soluzioni. Il circolo è facilitato da un insegnante qualificato o da un mediatore tra pari 
e tutti siedono in cerchio per simboleggiare equità e responsabilità condivisa: 

● Inizia con una dichiarazione di apertura che stabilisca un tono rispettoso e non 
giudicante. 

● Ogni partecipante condivide i propri sentimenti e il proprio punto di vista. Il mediatore 
o il facilitatore si assicura che tutte le voci vengano ascoltate e che la conversazione 
rimanga costruttiva (Bradshaw et al., 2014). 

● Concludere la sessione con un piano concordato per risolvere il conflitto e prevenire 
incidenti futuri. 
 

Gli incontri riparativi sono incontri reattivi più formali che coinvolgono il bullo, la 
vittima, gli insegnanti e i genitori. Gli incontri mirano ad affrontare episodi di bullismo gravi 
o ripetuti. 
● Preparare tutti i partecipanti discutendo in anticipo lo scopo e lo svolgimento della 

conferenza (le regole di base della conferenza, ad esempio, tutti aspettano il proprio 
turno per parlare, quando il facilitatore dà il permesso). 

● Ogni partecipante condivide il proprio punto di vista, concentrandosi sull'impatto del 
danno. 

● I partecipanti discutono gli effetti emotivi, sociali e pratici dell'incidente. 
● Il gruppo elabora in modo collaborativo un piano per riparare i danni e prevenire 

problemi futuri. 

Caso di studio: attuazione della giustizia riparativa dopo un episodio di bullismo  

Uno studente, Jordan, era coinvolto in ripetute prese in giro un altro studente, Alex, 
che lo portava a evitare determinate lezioni. La scuola ha organizzato un circolo di giustizia 
riparativa che ha coinvolto sia gli studenti, sia i loro genitori, e un facilitatore. Gli insegnanti e 
i genitori di Alex si sono preoccupati per il suo benessere emotivo e per il suo rendimento 
scolastico. Dopo aver indagato sulla situazione, la scuola ha optato per un approccio di giustizia 
riparativa per affrontare il conflitto. Il consulente scolastico (il facilitatore) ha invitato Alex (la 
vittima) e i suoi genitori, Jordan (l'autore) e i suoi genitori, e un insegnante che conosceva 
entrambi gli studenti, per un intervento di giustizia riparativa. 

Intervento : 

● Il facilitatore ha incontrato in anticipo ogni partecipante per spiegare il processo, 
affrontare le preoccupazioni e assicurarsi che si sentissero al sicuro e supportati. 

● Entrambi gli studenti hanno accettato volontariamente di partecipare, consapevoli che 
l'obiettivo era riparare i danni e prevenire incidenti futuri. 



 

● Sono state stabilite delle regole di base: rispetto, ascolto attivo e riservatezza. Il 
facilitatore ha aperto il cerchio riconoscendo l'incidente e il suo impatto su Alex. 

● A Jordan è stato chiesto di spiegare le sue azioni e come, secondo lui, avessero 
influenzato Alex. Inizialmente sulla difensiva, Jordan ha ammesso di aver sentito la 
pressione dei suoi amici affinché si comportassero da "duri". Il facilitatore ha posto 
domande che hanno accresciuto l'empatia di Jordan per Alex. 

● Alex ha raccontato come le prese in giro lo facessero sentire isolato e ansioso. Il 
facilitatore ha sottolineato che la maggior parte delle persone in una situazione simile 
proverebbe emozioni simili. 

● Genitori e insegnanti hanno contribuito con il loro punto di vista. Il facilitatore ha 
orientato le discussioni verso la ricerca di punti di contatto e soluzioni. 

● Il gruppo ha discusso le soluzioni e ha concordato di effettuare controlli regolari 
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Modulo 7: Strategie di intervento per gli insegnanti 
Folostina Ruxandra; Grigorescu Mihaela-Carmina; Constantinescu Andreea 

Università di Bucarest 

 
Obiettivo: 

• Fornire agli insegnanti tecniche di intervento pratico per affrontare il bullismo quando si 

verifica 

si verifica. 

• Distinguere tra interventi efficaci e strategie che potrebbero inavvertitamente 

aggravare la situazione. 

 

Riepilogo del contenuto: 

• Tecniche di intervento immediato in caso di episodi di bullismo. 

• Protocolli di intervento passo dopo passo per episodi di bullismo verbale, fisico e 

informatico. 

• Il ruolo degli astanti: coinvolgere gli studenti nel sostenere le vittime e nel segnalare gli 

incidenti. 

Utilizzare simulazioni per dimostrare le conseguenze dell'inazione degli astanti e 

dell'intervento attivo. 

• Come coinvolgere efficacemente i genitori e la dirigenza scolastica. 

 

Lezione 1. Tecniche di intervento immediato in caso di episodi di 

bullismo 

 
 Come possono gli insegnanti intervenire in modo efficace quando si verificano episodi 
di bullismo a scuola? Esistono diverse strategie che possono essere adottate, ognuna delle 
quali varia a seconda degli studenti coinvolti e dell'episodio. 
 
 Una strategia molto importante che gli insegnanti potrebbero adottare, affinché gli 
studenti possano segnalare immediatamente se sono stati vittime o testimoni di un episodio 
di bullismo, sarebbe quella di organizzare un Sistema di Segnalazione Sicura a scuola per questi 
momenti. Se gli insegnanti delle scuole riuscissero a creare un sistema sicuro e anonimo in cui 
i ragazzi potessero segnalare un caso di bullismo, anche se ne sono stati vittime o solo 
testimoni, ciò incoraggerebbe gli astanti a segnalare senza timore di ritorsioni e gli studenti 
vittime di bullismo a cercare aiuto, con gli insegnanti che potrebbero aiutarli più rapidamente 



 

(Bradshaw et al., 2007). La segnalazione anonima dei casi di bullismo spesso porta 
all'identificazione precoce dei problemi e consente un intervento più rapido da parte del 
personale scolastico per risolverli (Guerra et al., 2011). 
 
 Un'altra strategia immediata che potrebbe essere utilizzata nelle scuole è quella di 
organizzare il personale scolastico in modo che la maggior parte degli spazi scolastici sia 
supervisionata da un insegnante. Il bullismo si verifica spesso in aree meno sorvegliate, come 
corridoi, bagni, aree gioco. Pertanto, la presenza di un adulto in queste aree potrebbe ridurre 
la frequenza degli episodi di bullismo a scuola (Craig & Pepler , 2003). Inoltre, quando gli 
episodi continuano a verificarsi, il personale scolastico li assisterebbe e potrebbe fornire 
supporto immediato alla vittima, oltre a parlare con il bullo e aiutarlo a comprendere i propri 
errori (Swearer et al., 2010). 
 Una strategia molto rapida ed efficace per combattere il bullismo è offrire risposte 
chiare e strutturate non appena si verifica un episodio. Per mantenere la scuola un ambiente 
sicuro, gli episodi di bullismo devono essere affrontati non appena si verificano, senza che gli 
insegnanti debbano aspettare per fermarli. Affrontando il bullismo non appena si verifica, gli 
insegnanti dimostrano che i problemi degli studenti vengono presi sul serio e che non sono 
soli nel risolverli (Olweus & Limber, 2010). 
 Risposte chiare e strutturate possono includere inizialmente la separazione degli 
studenti e il dialogo con loro sul problema che si è verificato, offrendo consulenza a entrambe 
le parti coinvolte, quindi organizzando diverse attività con gli studenti durante le lezioni, 
puntando allo sviluppo dell'empatia degli studenti ( Espelage et al., 2013). 
 
Domanda di riflessione/discussione: 
 Pensa a un momento in cui hai assistito a un episodio di bullismo nel corridoio mentre 
andavi a lezione. Cosa hai fatto in quel momento e come cercheresti di aiutarli a risolvere il 
problema ora? 
 

            Lezione 2. Protocolli di intervento passo dopo passo  

 
Le strategie attuali, che in genere si basano sugli insegnanti per fornire contenuti restrittivi, 

possono portare i giovani a ignorare i messaggi come una forma di rifiuto dell'autorità e di 
affermazione dell'indipendenza (Ybarra et al., 2016). Gli adolescenti che partecipano a questi 
programmi acquisiscono consapevolezza di sé, controllo emotivo, abilità sociali tra cui 
empatia, assunzione di prospettiva e rispetto per la varietà, capacità di costruire amicizie e 
una diminuzione della condotta delinquenziale. 

 
1. Un primo passo di intervento è comprendere meglio i fattori che possono generare un tipo 
di comportamento bullistico . La rabbia è considerata il predittore più significativo delle 
azioni bullistiche, sia nella ricerca trasversale che in quella longitudinale ( Endresen & 
Olweus, 2001). 

 



 

2. Un secondo passo è quello di prevenire gli eventi Organizzare assemblee e programmi in cui i 
bambini possano essere attivamente coinvolti .  
Quando il bullismo viene discusso come qualsiasi altro argomento, si stabilisce uno standard 
scolastico secondo cui il bullismo è inaccettabile. Questo crea una cultura di consapevolezza 
in cui tutti, compresi gli astanti, si sentono responsabili di scoraggiare il bullismo. I servizi 
sanitari scolastici norvegesi si impegnano a promuovere la salute mentale e fisica, a fornire 
condizioni sociali e ambientali positive e a prevenire le malattie ( Kvarme et al., 2020). 
 
3. Guidare i bambini a essere coinvolti nel processo.  
Alcuni studi stanno rafforzando l'idea di aiutare i bambini a diventare proattivi e in uno 
studio di caso sulla lotta al cyberbullismo hanno mostrato l'impatto di guidare i bambini a 
sostenersi a vicenda. Hanno creato un sistema di tutoraggio in cui gli studenti più grandi 
insegnano ai più giovani l'uso etico di Internet e come evitare il cyberbullismo (Media 
Awareness, 2006). Questo programma di tutoraggio non solo incoraggia i bambini ad 
adottare misure importanti contro il cyberbullismo, ma li aiuta anche a sviluppare qualità di 
leadership.  
Un'altra opzione per coinvolgere i bambini in sforzi proattivi è organizzare una recita 
scolastica incentrata sui temi del rispetto e dell'inclusività, utilizzando situazioni di gioco di 
ruolo per insegnare risposte positive al cyberbullismo ( Diamanduros et al., 2008). 

4. Intervento di programma emotivo  
Alcuni studi hanno dimostrato che lavorare in piccoli gruppi con studenti aggressivi e 
violenti, mostrando loro modi per reindirizzare le loro emozioni intense, potrebbe ridurre i 
comportamenti indesiderati . Ad esempio, nel 2021 (Gaffney et al., 2021), uno studio ha 
valutato l'impatto di un intervento di alfabetizzazione emotiva volto a ridurre la 
vittimizzazione da bullismo nelle scuole del Regno Unito. L'intervento prevedeva 
l'insegnamento di competenze emotive a piccoli gruppi di studenti, con gli studenti divisi in 
gruppi a basso sviluppo emotivo e gruppi ad alto sviluppo emotivo in base ai punteggi di una 
scala di test emotivi somministrata a scuola. Il programma includeva 12 lezioni settimanali 
tenute da insegnanti qualificati con lo scopo di sviluppare con i bambini quattro aree 
principali come autoconsapevolezza, autoregolamentazione, empatia e abilità sociali (Gaffney 
et al., 2021). 

I moduli MUDI riguardanti l'insegnamento e le competenze basate sull'SEL forniscono le 
risorse necessarie agli insegnanti e alle scuole per iniziare a implementare programmi 
emotivi. 

Lezione 3. Il ruolo degli astanti: coinvolgere gli studenti nel sostenere 

le vittime e nel segnalare gli incidenti 

Quando si verifica un episodio di bullismo a scuola, è importante avere molti studenti pronti 
a difendere la vittima e ad essere proattivi in quel momento, in modo da poter garantire che 
non si rinforzi quel comportamento . Per promuovere un comportamento positivo da parte 



 

degli astanti , gli studenti devono adottare un approccio integrato per affrontare efficacemente 
il bullismo (Mazzone, 2020). 

 
Esempio di caso di studio:  
Adrian è un ragazzo di quattordici anni che è stato vittima di bullismo a scuola negli ultimi 
mesi. È iniziato con insulti e prese in giro per il suo aspetto, ma è degenerato in bullismo 
fisico, inclusi spintoni e sgambetti. Adrian si sente sempre più isolato e ansioso e i suoi voti 
hanno iniziato a peggiorare. Ha paura di parlare del bullismo ai suoi genitori o insegnanti 
perché non vuole che si preoccupino o si immischino. Sebbene alcuni studenti possano 
assistere al bullismo, rimangono spettatori passivi. Potrebbero sentirsi a disagio 
nell'intervenire o temere di diventare loro stessi un bersaglio. Questa mancanza di supporto 
rafforza l'isolamento di Adrian e lo fa sentire ancora più vulnerabile. Quando agli studenti 
viene insegnato a essere attivi e a parlare in queste situazioni, l'esperienza di Adrian può 
apparire così: Adrian ha un gruppo di coetanei di supporto che si oppongono attivamente ai 
bulli. Potrebbero affrontare direttamente i bulli, difendere Alex o segnalare gli incidenti a un 
insegnante o a una figura autorevole. Questo comportamento proattivo può ridurre 
significativamente l'impatto del bullismo su Alex. In primo luogo, gli insegnanti possono 
aumentare la consapevolezza degli studenti sul bullismo mostrando loro le varie forme che 
può assumere, come il bullismo fisico, verbale, sociale e cyberbullismo, nonché 
riconoscendone i segnali e il potenziale impatto sulle vittime. Ciò implica educare gli studenti 
sulla prevalenza del bullismo, sulle sue conseguenze emotive e psicologiche e sull'importanza 
dell'empatia nel rispondere a tali situazioni ( Pozzoli & Gini, 2013).  
In secondo luogo, gli studenti devono sviluppare e mettere in pratica nuove competenze che 
possano aiutarli a intervenire in modo appropriato e costruttivo quando assistono a episodi 
di bullismo. Queste competenze potrebbero includere la comunicazione assertiva, la 
risoluzione dei conflitti e la capacità di segnalare in modo sicuro gli episodi ad adulti o 
autorità di cui si fidano. Sceneggiature di role-playing e discussioni guidate possono aiutare 
gli studenti ad acquisire sicurezza e competenza in questi ambiti.  
In terzo luogo, gli insegnanti possono aiutare gli studenti incoraggiandoli e supportandoli 
nell'applicare le loro conoscenze e competenze in situazioni di vita reale. È importante 
creare un ambiente che promuova valori e premi il comportamento positivo degli astanti , 
come intervenire per fermare il bullismo, offrire supporto alle vittime o segnalare 
tempestivamente gli episodi.  
È importante creare una routine e avere regole chiare che aiutino gli studenti a 
comprendere l'importanza di farsi avanti quando si trovano in una situazione di bullismo. Un 
approccio efficace è quello di offrire agli studenti l'opportunità di segnalare episodi di 
bullismo in modo anonimo. Questo può essere ottenuto implementando piattaforme sicure 
come moduli di segnalazione online anonimi o cassette dei suggerimenti. Questi canali 
garantiscono che gli studenti si sentano al sicuro nel condividere le proprie esperienze senza 
timore di ritorsioni, incoraggiandoli a fornire informazioni critiche.  
Inoltre, invitare gli studenti a parlare alle riunioni scolastiche delle loro esperienze, 
preoccupazioni e suggerimenti può rafforzarli e amplificare le loro voci. Ciò fornisce agli 



 

studenti una piattaforma per esprimere il proprio punto di vista sulla creazione di un 
ambiente libero dal bullismo. Ascoltare direttamente i propri coetanei può anche 
promuovere empatia e comprensione tra gli studenti, contribuendo a costruire una 
comunità in cui tutti si assumono la responsabilità di promuovere gentilezza e rispetto. 
Inoltre, organizzare attività e campagne mirate a creare scuole libere dal bullismo può 
trasmettere valori di rispetto e inclusione agli studenti. Le scuole possono organizzare 
workshop, spettacoli teatrali interattivi o attività di team building che mettano in luce 
l'importanza dell'empatia e l'impatto del bullismo. 

Lezione 4. Come coinvolgere efficacemente i genitori e 

l'amministrazione scolastica 

Coinvolgere i genitori negli eventi che accadono durante l'orario scolastico ai loro figli è un 
aspetto molto importante che dovrebbe essere incoraggiato dagli insegnanti. Questa pratica 
richiede la costruzione di una solida partnership tra il personale scolastico e le famiglie dei 
bambini, attraverso una comunicazione chiara e la condivisione delle responsabilità. 

Gli insegnanti possono aiutare organizzando workshop per i genitori, ad esempio, in cui 
possono spiegare loro come riconoscere i segnali di bullismo, come supportare i figli a casa e 
come essere empatici con loro e con le situazioni che stanno affrontando. Educare i genitori 
su questi aspetti può contribuire a migliorare i risultati degli interventi allineando gli approcci 
scolastici e familiari per gli interventi contro il bullismo. I genitori possono imparare a 
riconoscere i segnali d'allarme nel comportamento dei propri figli , comprendendo le situazioni 
che attraversano e anche discutendo di sicurezza digitale, poiché la frequenza del 
cyberbullismo è in aumento (Olweus & Limber, 2010).  
Un altro modo per coinvolgere i genitori è includere corsi di formazione per genitori su 
sintomi e impatti del bullismo, capacità di comunicazione efficaci e buone tecniche genitoriali. 
Questi programmi dovrebbero promuovere un ambiente domestico di supporto per i 
bambini, fornendo ai genitori le conoscenze e le competenze necessarie per riconoscere e 
rispondere al bullismo. Questi workshop possono aiutare i genitori a costruire un senso di 
comunità consentendo loro di condividere le proprie esperienze e incoraggiarsi a vicenda 
(Huang et al., 2019).  
Le scuole dovrebbero creare canali di comunicazione chiari, come newsletter, incontri 
informativi o sezioni dedicate sul sito web della scuola , per garantire che i genitori 
siano a conoscenza delle politiche e delle procedure antibullismo. Le scuole possono invitare 
i genitori a condividere storie di successo su come hanno aiutato i propri figli a gestire 
situazioni di bullismo, sia affrontando i problemi a casa, supportando i bisogni emotivi dei figli 
o collaborando con la scuola. Queste storie possono essere condivise durante eventi 
scolastici, newsletter o riunioni dell'associazione genitori-insegnanti, ispirando altri genitori e 
mostrando soluzioni pratiche che hanno funzionato in situazioni di vita reale.  
Inoltre, le scuole dovrebbero incoraggiare i genitori ad assumere un ruolo attivo nel 
promuovere un ambiente domestico sicuro e di supporto. Ciò significa offrire ai genitori 
risorse, come guide o workshop, che insegnino buone tecniche di comunicazione, soluzioni 



 

per la risoluzione dei conflitti e come inculcare empatia e gentilezza nei propri figli. Le scuole 
possono anche sottolineare l'importanza del monitoraggio delle attività online per prevenire 
il cyberbullismo e creare un ambiente domestico in cui i bambini si sentano a proprio agio nel 
condividere le proprie preoccupazioni. 
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Modulo 8: Sistemi di supporto tra pari 
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Obiettivo/i: 
• Promuovere programmi di supporto tra pari che consentano agli studenti di affrontare il 
bullismo. 
• Formare gli insegnanti affinché supervisionino e facilitino questi programmi. 
 
Riepilogo del contenuto: 
• Istituire sistemi di tutoraggio tra pari e di tutoraggio reciproco. 
• Formare gli studenti come mediatori tra pari e ambasciatori antibullismo. 
• Dare potere agli astanti: rafforzare la fiducia degli studenti nell'intervenire in sicurezza. 
• Come promuovere il senso di comunità e di responsabilità condivisa in classe. 
• Valutare e migliorare l'efficacia del programma di supporto tra pari. 

 

Lezione 1. Creazione di sistemi di tutoraggio tra pari e di tutoraggio 

 
Cos'è il mentoring tra pari? 

 
Il mentoring tra pari prevede iniziative strutturate in cui gli studenti più grandi o più 

esperti assumono il ruolo di mentori, costruendo relazioni di supporto e diventando modelli 
positivi per i coetanei più giovani o meno esperti che necessitano di guida e consigli. Questo 
sistema di supporto è particolarmente efficace nel ridurre il bullismo, poiché i mentori guidano 
i tirocinanti verso processi decisionali responsabili e rispetto per gli altri, rafforzando una 
cultura scolastica radicata nell'empatia, nell'inclusione e nel supporto reciproco (Houlston et 
al., 2009). 

Un numero crescente di ricerche dimostra che il ruolo del mentoring tra pari può 
estendersi notevolmente oltre i risultati accademici e coinvolgere una crescita psicologica 
positiva. Inoltre, Cowie (2014) ha sottolineato che il supporto tra pari si è rivelato prezioso 
anche nell'ambito dell'intervento contro il bullismo; l'adozione del supporto tra pari all'interno 
delle scuole può creare opportunità per bambini e ragazzi di essere proattivi nell'affrontare il 
bullismo quando ne sono testimoni. 
 
 
Cosa fa un peer mentor? 

- I tutor tra pari mirano a ispirare speranza, aiutando gli studenti a capire che possono 
superare le sfide e prosperare 

- I mentori accompagnano gli altri nell'affrontare le sfide del recupero dal bullismo, 
offrendo guida e comprensione. 



 

- I tutor tra pari lavorano per sfatare miti e idee sbagliate sulle conseguenze dell'essere 
presi di mira o coinvolti in episodi di bullismo e per promuovere una cultura di 
accettazione e resilienza. 

- Il mentoring tra pari incoraggia l'auto-potenziamento attraverso la condivisione di 
strategie e risorse che promuovono la capacità di affrontare le situazioni e la 
guarigione. 

- I mentori aiutano gli altri a identificare obiettivi, speranze e aspirazioni personali e 
aiutano a creare un percorso per raggiungere tali obiettivi in un ambiente scolastico 
positivo e di supporto. 

- Questa relazione di tutoraggio aiuta a costruire una base di fiducia e connessione, 
essenziale per promuovere un'atmosfera più sicura e inclusiva per tutti gli studenti ( 
Terrion et al, 2007). 
 

Cos'è un sistema di amici? 
Simile al mentoring tra pari, si tratta di un semplice sistema di associazione in cui due 

studenti collaborano per sostenersi a vicenda. Si concentra sull'aiutare gli studenti appena 
arrivati che necessitano di supporto emotivo e di adattamento al nuovo ambiente. 

Si concentra sul fornire un supporto amichevole e informale. L'obiettivo principale è 
che gli studenti non si sentano isolati e abbiano un collega fidato a cui rivolgersi. Di solito ha 
una durata breve o media, ed è più rilassato e meno strutturato rispetto al mentoring tra pari 
(O'Donnell et al, 1979). 

 
Cosa fa un amico? 

- Un compagno di classe aiuta i nuovi studenti a integrarsi nell'ambiente scolastico. 
Supportando i nuovi arrivati nell'adattamento al nuovo ambiente, i compagni di classe 
riducono il senso di insicurezza e vulnerabilità, riducendo il rischio che questi studenti 
diventino vittime di bullismo. 

- Un amico può offrire conforto e amicizia agli studenti che potrebbero essere vittime 
di bullismo, aiutandoli a sentirsi apprezzati e meno isolati. 

- I compagni sono spesso formati per riconoscere i segnali di bullismo e sapere come 
segnalarli agli insegnanti o al personale scolastico. Questo aiuta a garantire che gli 
episodi vengano affrontati tempestivamente e in modo appropriato. 

- Gli amici possono accompagnare il proprio partner a scuola e viceversa o trascorrere 
del tempo con lui durante la ricreazione o il pranzo per scoraggiare i potenziali bulli 
dal prendere di mira qualcuno che sembra solo ( McCaleb et al, 2023) 

 
Vantaggi del mentoring tra pari e del sistema di tutoraggio 

- Aumento dell'autostima e della fiducia in se stessi 



 

- Maggiore senso di controllo e capacità di apportare cambiamenti nella propria vita 

- Maggiore senso di speranza e ispirazione 

- Maggiore empatia e accettazione 

- Maggiore supporto sociale e funzionamento 

- Una vita scolastica facile 

- Miglioramenti relazionali 
- Senso di appartenenza (Cowie et al, 2005; Hurst, 2001) 

 
In uno studio condotto per valutare se il supporto tra pari e il sistema di amicizia avessero un 
effetto, i tirocinanti hanno riferito che ciò influenzava in modo significativo il loro senso di 
appartenenza e il loro sviluppo personale. 
"Poter parlare con qualcuno che ha vissuto tutto questo e che è disposto a dire quanto fosse nervoso 
[...] mi ha aiutato molto perché non mi sono sentito diverso e preoccupato." 
"Solo piccoli consigli e cose che il mio mentore mi dava. Perché sono le cose più piccole che mi aiutano 
ad affrontare i problemi più grandi che ho." ( Stapley et al, 2022). 
 
Come creare un sistema di tutoraggio e di tutoraggio tra pari? 
 
Definire obiettivi chiari - Stabilire che l'obiettivo è ridurre gli episodi di bullismo, promuovere 
un ambiente scolastico solidale e incoraggiare gli studenti ad affrontare i conflitti in modo 
costruttivo. Chiarire che il programma dovrebbe portare a una maggiore empatia, capacità di 
risoluzione dei conflitti e una cultura scolastica positiva. 
 
Identifica i mentori - Scegli mentori/amici che siano empatici, responsabili e rispettati dai loro 
pari. Assicurati che i mentori abbiano un background diverso per relazionarsi con una gamma 
più ampia di tirocinanti. 
 
Abbina mentori e allievi - Abbina mentori/amici e allievi in base a interessi comuni, fasce d'età 
o esigenze per creare fiducia. Mantieni la riservatezza delle informazioni e delle preoccupazioni 
degli studenti. 
 
Fornire formazione e risorse - Formare i mentori/compagni a riconoscere le diverse forme di 
bullismo (fisico, verbale e cyberbullismo). Insegnare l'ascolto attivo, l'empatia e il feedback 
costruttivo. Fornire ai mentori strumenti di mediazione e di de-escalation. Inoltre, istituire un 
sistema di protezione per mentori e compagni, per consentire loro di proteggere gli altri senza 
timore di ritorsioni. Fornire ricompense agli studenti del programma, per aumentare la 
motivazione a far parte della comunità dei mentori nella scuola. 
 
Stabilire linee guida chiare: creare un flipbook o una brochure che delinei i compiti che i 
mentori/tutori devono svolgere, tra cui ascoltare senza giudicare e indirizzare i tirocinanti 
verso risorse utili. Definire dei limiti per evitare che i mentori/tutori si coinvolgano 



 

eccessivamente in situazioni complesse. Assicurarsi che i mentori/tutori sappiano come 
segnalare i problemi ai consulenti scolastici e agli insegnanti. 
 
Facilitare incontri di verifica regolari - Pianificare sessioni regolari individuali o di gruppo per 
mentori/amici e tirocinanti. Creare forum in cui i mentori possano condividere esperienze e 
chiedere consigli. Far supervisionare le sessioni da un consulente o un insegnante per offrire 
ulteriore supporto. 
 
Valutare - Utilizzare sondaggi e check-in informali per raccogliere feedback da 
mentori/compagni e tirocinanti. Misurare i cambiamenti negli episodi di bullismo segnalati e 
nel benessere degli studenti. Perfezionare il programma in base al feedback e ai risultati 
(Cornelius et al, 2016). 
 
Quali qualità dovrebbero avere un mentore e un amico? 

- Empatia 

- Pazienza 

- Buone capacità comunicative 

- Di supporto 

- Responsabilità 

 
Domande di riflessione: 

● Cosa ne pensi dell'idea di implementare un programma di tutoraggio tra pari o un 
sistema di tutoraggio nella tua scuola? 

● Credi che l'implementazione di questi programmi possa fare la differenza nella tua 
scuola? 

 

Lezione 2. Formare gli studenti come mediatori tra pari e 

ambasciatori antibullismo 

 
I conflitti sono una parte normale della vita scolastica, dai disaccordi sui posti a sedere 

a pranzo o sui giochi durante la ricreazione alle decisioni su lavoro e svago. Eppure, gli studenti 
spesso ricevono scarse indicazioni su come risolvere i conflitti in modo costruttivo. Dire loro 
di non litigare, senza offrire alternative, raramente previene le controversie. Oltre alle risse 
fisiche, anche molti altri conflitti scolastici necessitano di una risoluzione (Johnson et al., 1992). 

La mediazione tra pari è un processo strutturato in cui una terza parte neutrale e 
imparziale, il mediatore, aiuta due o più individui in conflitto a lavorare insieme per negoziare 
una risoluzione costruttiva e pacifica del loro disaccordo ( Bickmore , 2002). Il supporto è 
fornito da pari qualificati che guidano la risoluzione dei conflitti in un contesto neutrale ( 
Morarty io McDonals , 1991). Durante la formazione, agli studenti mediatori viene insegnato 
a comprendere le prospettive altrui, a comunicare in modo efficace e ad applicare tecniche di 



 

problem-solving (Messing, 1993). Si ritiene che la mediazione tra pari migliori l'auto-
responsabilizzazione consentendo agli studenti di prendere decisioni su questioni e conflitti 
che hanno un impatto sulla loro vita, promuovendo l'autoregolazione, l'autostima e 
l'indipendenza decisionale (Johnson e Johnson , 1997). 

 
Gli studenti vengono formati per diventare meditatori tra pari attraverso diversi passaggi: 
1. Comprendere i conflitti e i loro potenziali benefici 
Gli studenti imparano a distinguere tra ciò che costituisce un conflitto e ciò che non lo è. 
Esplorano anche come i conflitti, se gestiti in modo costruttivo, possano portare a risultati 
positivi. 
 
2. Apprendimento delle capacità di negoziazione integrativa 
Agli studenti viene insegnato come risolvere i conflitti di interesse seguendo questi passaggi: 

● Esprimere ciò che desiderano: esprimono chiaramente le loro esigenze utilizzando 
efficaci capacità comunicative e inquadrano il conflitto come un problema reciproco 
specifico e gestibile. Ad esempio, "Voglio usare il libro ora". 

● Descrivere come si sentono: identificare e articolare accuratamente le proprie 
emozioni. Ad esempio, "Sono frustrato". 

● Spiegare le ragioni dei loro desideri e sentimenti: condividere le motivazioni 
alla base dei loro bisogni ed emozioni in modo costruttivo. Ad esempio, "Stai usando 
il libro da un'ora. Se non lo ricevo presto, la mia relazione non sarà finita in tempo. È 
frustrante aspettare così a lungo". 

● Assumere la prospettiva dell'altra persona: Riassumere la loro comprensione 
dei desideri, dei sentimenti e delle ragioni dell'altra persona. Ad esempio: "Secondo 
me, tu..." 

● Proporre tre possibili soluzioni: suggerire opzioni creative che siano vantaggiose 
per entrambe le parti. Ad esempio, "Il piano A è…, il piano B è…, il piano C è…". 

● Concordare il miglior corso d'azione: Finalizzare l'accordo con il consenso 
reciproco, ad esempio con una stretta di mano o un impegno verbale. Ad esempio, 
"Andiamo con il piano B!" 

L'accordo dovrebbe massimizzare i benefici comuni, migliorare la cooperazione e definire 
misure chiare per le azioni future, comprese disposizioni per la revisione e l'aggiornamento 
dell'accordo, se necessario. 
 
3. Apprendimento delle competenze di mediazione 
Gli studenti vengono addestrati a mediare i conflitti tra compagni di classe attraverso: 

● Porre fine alle ostilità e calmare i contendenti: i mediatori si assicurano che 
entrambe le parti siano calme e disposte a impegnarsi nel processo, talvolta avviando 
loro stessi la mediazione se necessario. 

● Garantire l'impegno nel processo di mediazione: i mediatori confermano che 
entrambe le parti sono pronte a negoziare in buona fede, spiegando la natura volontaria 
della mediazione e stabilendo le regole di base, come: 

1. Accettare di risolvere il problema. 



 

2. Niente insulti. 
3. Non interrompere. 
4. Sii onesto. 
5. Rispettare qualsiasi soluzione concordata. 
6. Mantenere la riservatezza. 

● Guidare la negoziazione: i mediatori aiutano le parti in causa a seguire passo dopo 
passo il processo di negoziazione integrativa. 

● Formalizzazione dell'accordo: i mediatori documentano la risoluzione mediante 
un verbale di mediazione, firmato da entrambe le parti. I mediatori svolgono inoltre 
un'azione di follow-up per garantire il rispetto dell'accordo. 
 

4. Implementazione del programma 
viene introdotto il Programma Peacemaker : 

● Ogni giorno vengono selezionati due studenti che svolgeranno il ruolo di mediatori 
ufficiali. 

● Indossano magliette identificative, pattugliano aree come il parco giochi e la sala mensa 
e sono disponibili a mediare i conflitti in classe e a scuola. 

● Il ruolo di mediatore ruota tra tutti gli studenti per garantire una partecipazione 
paritaria. 

● Se la mediazione tra pari non ha successo, il conflitto si intensifica progressivamente 
fino all'insegnante e, se necessario, al preside per la risoluzione. 
 

5. Formazione continua e sviluppo delle competenze 
Gli studenti continuano a ricevere formazione durante tutto l'anno scolastico per perfezionare 
e migliorare le loro capacità di negoziazione e mediazione, assicurandosi che continuino a 
essere efficaci pacificatori nella loro comunità scolastica (Johnson ș i Johnson, 2001). 
 
Ambasciatori anti-bullismo 
Un ambasciatore antibullismo è uno studente che vigila sui casi di bullismo, offre supporto a 
chi ne è vittima e presta ascolto a chiunque voglia parlare delle proprie preoccupazioni, 
offrendo uno spazio sicuro al di fuori degli adulti. 
 
Le qualità di un ambasciatore antibullismo includono: 

- Empatia: la capacità di comprendere e condividere i sentimenti degli altri, che consente 
loro di riconoscere i segnali di bullismo e di sostenere le persone colpite. 

- Comunicazione efficace: saper ascoltare attivamente, offrire supporto emotivo e 
comunicare in modo chiaro e senza giudizio. 

- Pazienza: dimostrare pazienza nel fornire supporto alle vittime di bullismo e dare loro 
il tempo di esprimere i propri sentimenti e le proprie preoccupazioni. 

- Responsabilità: essere consapevoli del proprio ruolo e impegnati a creare un ambiente 
scolastico sicuro e positivo per tutti gli studenti. 



 

- Qualità di leadership: ispirare gli altri, motivare e incoraggiare i colleghi a contribuire 
agli sforzi di prevenzione del bullismo. 

- Coraggio: avere il coraggio di intervenire quando si osserva un episodio di bullismo e 
di denunciare i comportamenti negativi. 

- Compassione: mostrare compassione verso le vittime di bullismo ed essere disposti a 
offrire aiuto e incoraggiamento (Hawker et al, 2000) 
 

Per insegnare agli studenti come diventare ambasciatori contro il bullismo è necessario seguire 
una serie di passaggi incentrati sullo sviluppo di empatia, capacità comunicative, sicurezza e 
senso di responsabilità: 
 
1. Introdurre il concetto 
Inizia con una discussione in classe sul bullismo, su cosa sia e perché sia dannoso. Utilizza 
videoclip, storie o scenari di gioco di ruolo per illustrare i diversi tipi di bullismo (verbale, 
fisico, relazionale). Ad esempio, mostra un video che descrive la situazione di uno studente 
vittima di bullismo a scuola, seguito da una discussione di gruppo su sentimenti, azioni e 
possibili interventi. 
 
2. Sviluppare l'empatia 
Coinvolgete gli studenti in attività come "mettetevi nei loro panni", in cui simulano di essere 
vittime di bullismo. Un'altra attività potrebbe prevedere la lettura di un libro o di una storia 
su un personaggio che subisce bullismo, seguita da una discussione di gruppo sui sentimenti 
del personaggio e sull'impatto sul suo benessere ( Bezerra et al., 2023). 
 
3. Capacità comunicative 
Crea scenari in cui si verifica un episodio di bullismo e fai pratica su come reagire. Ad esempio, 
simula una situazione in cui uno studente viene bullizzato nel cortile della scuola e un altro 
studente interviene per supportarlo. Discuti e fai un resoconto di ogni simulazione per 
analizzare le tecniche di comunicazione efficaci e l'impatto delle loro azioni. 
 
4. Costruisci fiducia e coraggio 
Creare scenari in cui gli studenti devono esercitarsi a intervenire, come una "situazione 
simulata di bullismo" in un ambiente controllato. Attività come brevi presentazioni o la 
conduzione di una discussione in piccoli gruppi possono rafforzare la loro fiducia nel prendere 
posizione contro il bullismo. 
 
5. Potenziamento e responsabilità 
Fate lavorare gli studenti a un progetto che affronti il bullismo, come la creazione di una 
campagna di poster contro il bullismo, l'organizzazione di una giornata di sensibilizzazione a 
livello scolastico o la conduzione di un workshop per studenti più giovani su gentilezza e 
inclusione. Queste attività responsabilizzano gli studenti, dando loro un ruolo concreto nella 
prevenzione del bullismo (Ayala et al., 2012). 



 

 
Come puoi incoraggiare gli studenti ad assumersi la responsabilità delle proprie azioni nei 
conflitti? 
Quali sono alcuni semplici modi per incoraggiare gli studenti a sostenersi a vicenda e a 
denunciare il bullismo? 
 

Lezione 3 - Dare potere agli astanti: creare fiducia per intervenire in 

sicurezza 

 
Questa lezione esplora come gli astanti possano fungere da sistema di supporto per le vittime 
di bullismo nelle scuole, evidenziando i fattori psicologici, sociali e del clima scolastico che 
consentono interventi efficaci. 
 

1. Gli astanti e il loro ruolo nella prevenzione del bullismo 
 
Gli astanti rappresentano una delle risorse più efficaci, ma sottoutilizzate, nella lotta al 

bullismo scolastico. Gli astanti, o testimoni di atti di bullismo, svolgono un ruolo importante 
nel determinare l'esito degli episodi di bullismo (Doane et al., 2019). Secondo la ricerca, 
quando gli astanti reagiscono, l'incidenza e l'impatto del bullismo si riducono notevolmente 
(Mazzone, 2020). Tuttavia, molti spettatori sono riluttanti a intervenire, temendo ritorsioni 
da parte dell'abusante, l'emarginazione sociale o di diventare essi stessi oggetto di ulteriori 
episodi di bullismo (Ahmed, 2008). Questa esitazione a intervenire limita significativamente 
l'efficacia delle misure antibullismo. 

Lo studio di Ahmed (2008) rivela numerosi elementi che aumentano l'intervento degli 
astanti. Il senso di appartenenza all'ambiente scolastico , ovvero il senso di appartenenza 
degli studenti all'ambiente scolastico, è uno degli indicatori più forti. Gli studenti che si sentono 
fortemente legati alla scuola e ai coetanei sono più propensi a intervenire in situazioni di 
bullismo, perché vedono il bullismo come una minaccia agli ideali condivisi della loro comunità. 

Inoltre, la gestione della vergogna è un fattore chiave nel comportamento degli 
astanti . Gli studenti che riconoscono la propria responsabilità personale e si sentono in colpa 
per non essere intervenuti sono più propensi ad agire quando assistono a episodi di bullismo 
(Ahmed, 2008). Gli astanti che si lasciano trasportare dalla vergogna, ad esempio incolpando 
gli altri o ignorando il problema, sono meno propensi ad agire (Ahmed, 2008). 

L'aspetto psicologico del comportamento degli astanti può essere meglio compreso 
attraverso la prospettiva del coraggio morale. Dal Cason et al. (2020) hanno scoperto che 
gli astanti con elevati valori morali, come l'empatia e la giustizia, sono più inclini a interferire 
nelle situazioni di bullismo. Gli astanti che non si sentono moralmente obbligati a intervenire, 
o che non vedono alcuna minaccia diretta al proprio status sociale, sono meno inclini ad agire. 
 
Attività in classe che puoi provare con i tuoi studenti: 
 



 

Questo progetto ispirerà gli studenti a riflettere sui propri costrutti personali (ovvero, 
come vedono gli altri, se stessi e l'ambiente) e ad affrontare eventuali preconcetti limitanti che 
potrebbero impedire loro di diventare spettatori efficaci. Comprendere le proprie strutture 
permette agli adolescenti di sviluppare risposte più adattabili ed efficaci al bullismo. Questa 
attività aiuta gli studenti a esplorare i propri costrutti personali e il modo in cui queste convinzioni 
plasmano la loro volontà e capacità di intervenire come spettatori. 
 
Cosa ti servirà: 

- Un timer 
- Schede scenario (istanze pre-scritte, incluso il bullismo), 
- Una lavagna bianca/lavagna a fogli mobili e dei pennarelli. 
- Schede di riflessione stimolate utilizzando la griglia di repertorio di George Kelly, uno 

strumento per comprendere i costrutti personali. 
 
Istruzioni: 
1. Introduzione alla psicologia dei costrutti personali 
Spiega brevemente la teoria della Psicologia dei Costrutti Personali di George Kelly. Discuti 
di come le persone interpretano e reagiscono al mondo sulla base di costrutti personali, 
ovvero schemi mentali che utilizziamo per categorizzare e dare un senso alle nostre 
esperienze. Questi costrutti sono fluidi e possono essere messi in discussione o modificati. 
Nel contesto del comportamento degli astanti, esaminiamo come i costrutti degli studenti sul 
bullismo (ad esempio, "il bullismo è un problema di qualcun altro", "se intervengo, verrò 
respinto") influenzano le loro azioni o inazioni. 
 

Esempio di spiegazione: 
"Oggi parleremo di qualcosa di davvero interessante chiamato Psicologia dei Costrutti Personali, 
sviluppata da uno psicologo di nome George Kelly. La sua teoria ci aiuta a capire come noi, come 
individui, diamo un senso al mondo e alle situazioni che incontriamo. In sostanza, tutti noi abbiamo 
delle strutture mentali – quelle che Kelly chiamava costrutti personali – che plasmano il modo in 
cui vediamo noi stessi, gli altri e gli eventi che accadono intorno a noi. Questi costrutti sono come 
lenti invisibili attraverso cui interpretiamo e reagiamo alla vita. 
 
Pensiamo a questo nel contesto del bullismo. Immagina di assistere a una vittima di bullismo. Il 
modo in cui interpreti la situazione – se ritieni che sia tua responsabilità intervenire, se credi che il 
bullo sia "cattivo" o semplicemente "in cerca di attenzione", o se pensi che la vittima abbia bisogno 
del tuo aiuto – dipende dai costrutti personali che hai sviluppato. Questi costrutti sono plasmati 
dalle tue esperienze passate, dall'ambiente circostante e persino dalle tue emozioni. 
 
Ecco la parte interessante: i costrutti personali non sono fissi. Possono cambiare, crescere ed 
evolversi man mano che acquisiamo nuove esperienze o mettiamo in discussione le nostre 
convinzioni esistenti. Ad esempio, se pensi: "Se intervengo, la gente penserà che sono debole", 
questo è un costrutto personale. Ma cosa succede se cambi quel costrutto in "Se intervengo, aiuterò 



 

qualcuno in difficoltà e mostrerò forza"? Questo cambiamento può cambiare completamente il 
modo in cui reagisci a una situazione di bullismo. 
 
Quello che faremo oggi è esplorare i nostri costrutti personali – come vediamo i ruoli del bullo, della 
vittima e dello spettatore – e capire come queste convinzioni influenzano le nostre azioni. Una 
volta identificati questi costrutti, penseremo a come possiamo contrastare quelli che potrebbero 
impedirci di intervenire e sostituirli con altri che ci diano la forza di agire positivamente. Questo ci 
aiuterà non solo come individui, ma anche come gruppo, a creare un ambiente scolastico più sicuro 
e solidale. 

 
2. Attività - Parte 1 – Esplorazione della griglia del repertorio 
Chiedete agli studenti di riflettere sui loro costrutti personali in merito al bullismo e al 
comportamento degli astanti. Fornite loro un elenco di spunti per guidare il loro pensiero: 

- Come ti vedi nelle situazioni in cui assisti a episodi di bullismo? 
- Come percepisci il bullo in queste situazioni? Che tipo di persona pensi che sia 

un bullo? 
- Come vedi la vittima? Quali convinzioni o giudizi emergono quando vedi 

qualcuno che subisce bullismo? 
- Come ti sembra l'intervento? Quali paure o preoccupazioni potresti avere 

quando pensi di intervenire? 
Successivamente, gli studenti compilano una versione semplificata della griglia del repertorio 
di Kelly: 

- Scrivi tre persone o situazioni correlate al bullismo: il bullo , la vittima e lo 
spettatore . 

- Per ogni coppia di ruoli (bullo vs. vittima, bullo vs. spettatore, vittima vs. 
spettatore), chiedi agli studenti di identificare due costrutti contrastanti (ad 
esempio, per bullo vs. vittima: minaccioso vs. vulnerabile ). 

- Dopo aver completato la griglia, chiedi agli studenti di riflettere su come i loro 
costrutti personali influenzano la loro comprensione di questi ruoli e 
comportamenti. 
 

3. Attività - Parte 2 - Scenari di intervento di role-playing 
Dividete la classe in piccoli gruppi (4-5 studenti per gruppo). Date a ciascun gruppo 

una scheda che rappresenti una situazione di bullismo. 
Utilizzando i loro costrutti personali come punto di partenza, fate discutere gli studenti 

su come potrebbero reagire nello scenario. Chiedete loro di concentrarsi sui costrutti che 
potrebbero limitare o migliorare la loro capacità di intervento (ad esempio, "Se intervengo, 
potrei essere visto come debole" vs. "Posso aiutare la vittima e dimostrare che è importante 
difendere gli altri"). 

Ogni gruppo dovrà quindi mettere in scena un gioco di ruolo dell'intervento. Gli altri 
studenti osserveranno, prestando attenzione a come l'interlocutore intervenuto usa i propri 
costrutti per gestire la situazione (ad esempio, affrontando i sentimenti della vittima, 
affrontando il bullo con calma). 



 

 
4. Riflessione di gruppo e costrutti stimolanti 
 

Dopo i giochi di ruolo, riunisci la classe per una discussione. Sulla lavagna, disegna due 
colonne: Costrutti limitanti vs. Costrutti potenzianti . 

Chiedete agli studenti di condividere eventuali costrutti limitanti che hanno identificato 
in se stessi durante l'attività (ad esempio, "Ho paura di ritorsioni" o "Non sono affari miei") e 
di scriverli sulla lavagna sotto Costrutti limitanti . 

Quindi, invita gli studenti a fare un brainstorming su costrutti alternativi e più stimolanti 
(ad esempio, "Intervenire può aiutare a creare un cambiamento positivo" o "Posso reagire 
senza affrontare direttamente il bullo"). 

Discutere come il passaggio da costrutti limitanti a costrutti potenzianti possa influire 
sulla probabilità di intervenire in situazioni di bullismo. 

 
5. Attività - Parte 3 – Riflessione 

Fornire agli studenti una serie di spunti di riflessione basati sul concetto di Kelly della 
"struttura del ruolo fondamentale" (i modelli di comportamento che sono importanti per 
l'autostima di una persona): 

- In che modo le tue concezioni sul bullismo (come spettatore, vittima o bullo) hanno 
influenzato la tua risposta durante il gioco di ruolo? 

- In che modo cambiare i tuoi costrutti può darti la forza di intervenire quando assisti a 
episodi di bullismo? 

- Pensa a un'occasione in cui sei intervenuto o meno in una situazione di bullismo. Quali 
costrutti hanno influenzato la tua decisione? Cosa sarebbe potuto cambiare se avessi 
avuto in mente un costrutto diverso? 

- Chiedete agli studenti di scrivere brevi riflessioni o di condividerle in coppia. 
 

Lezione 4 - Promuovere il senso di responsabilità condivisa e di 

comunità in classe  

 
Secondo il costruttivismo, la responsabilità condivisa e la costruzione di un senso di 

comunità si verificano in modo organico quando gli studenti imparano a muoversi e a 
influenzare il loro ambiente sociale, anziché essere imposti dagli insegnanti. Gli insegnanti 
possono fungere da facilitatori, aiutando gli studenti a co-creare un clima di classe positivo. 
Rappresentando il bullismo come un problema di gruppo piuttosto che individuale, i ragazzi 
iniziano a percepirsi come attori attivi nella costruzione di un ambiente di apprendimento 
solidale e rispettoso ( Forsbergg , 2024). Di seguito, esamineremo come un approccio 
costruttivista possa creare un senso di responsabilità condivisa e di comunità in classe. 
 
Stabilire norme collettivamente 
 



 

Norme e aspettative vengono create insieme agli studenti, piuttosto che imposte dal 
solo insegnante. Una discussione in classe all'inizio dell'anno, in cui gli studenti sono invitati a 
condividere le proprie opinioni su rispetto, inclusività e gentilezza, può fungere da base per lo 
sviluppo di un accordo collettivo sul comportamento . Gli studenti utilizzano il discorso per 
negoziare e affinare le proprie convinzioni su quali comportamenti siano accettabili e quali 
azioni non siano tollerate (Shah, 2019). 

Poiché gli studenti partecipano attivamente alla co-costruzione delle norme di classe, 
sono in grado di interiorizzare ideali comuni. Ciò promuove anche la responsabilità, poiché gli 
studenti sono più inclini a seguire e mantenere le norme che hanno contribuito a stabilire. In 
situazioni di bullismo, ad esempio, gli studenti che hanno contribuito a costruire norme 
comunitarie hanno maggiori probabilità di sentirsi obbligati a intervenire o a cercare aiuto. 
Riconoscono che proteggere i propri coetanei fa parte della loro responsabilità condivisa ( 
Milbrandt et al., 2004), il che promuove un senso di comunità e riduce l'effetto spettatore. 
 
 
Sistema di supporto tra pari per l'empowerment 

Gli insegnanti possono trarre vantaggio da questa situazione creando reti di supporto 
tra pari che incoraggino i ragazzi ad affrontare insieme il bullismo. Invece di affidarsi 
esclusivamente agli insegnanti per l'attuazione di misure antibullismo, incoraggiate gli studenti 
a considerarsi parte attiva nella creazione di un clima di sicurezza. 
 
Riflessione e costruzione dell'empatia 

Gli studenti possono apprendere le conseguenze emotive e sociali del bullismo 
attraverso discussioni strutturate, giochi di ruolo e riflessioni guidate, come presentato nel 
modulo basato su SEL. 
 
Rafforzare l'empowerment degli studenti: passi graduali verso la responsabilità 

Lo scaffolding è una tecnica comune nell'insegnamento costruttivista ( Melero et al., 
2012), in cui l'insegnante assiste gli studenti finché non sono in grado di applicare concetti o 
competenze in modo indipendente. Gli insegnanti possono supportare l'empowerment nel 
contesto della promozione della comunità e della responsabilità guidando innanzitutto i 
bambini attraverso piccole attività che rafforzano la fiducia nell'affrontare il bullismo. Queste 
attività possono includere il segnalare comportamenti irrispettosi , il controllo dei compagni 
di classe isolati o la partecipazione a discussioni di gruppo su equità e gentilezza ( Pepler , 
2006). 

Man mano che gli studenti mettono in pratica queste competenze e ricevono feedback 
positivi, acquisiscono sicurezza nell'affrontare i problemi in autonomia. Gli insegnanti possono 
progressivamente fare un passo indietro, consentendo agli studenti di assumersi una maggiore 
responsabilità nella gestione e nel mantenimento dell'ambiente scolastico. Questo metodo 
strutturato aiuta i bambini ad acquisire un senso di autonomia e capacità di azione, rendendosi 
conto di essere partecipanti attivi nel loro ambiente sociale piuttosto che osservatori passivi 
(Rahman et al., 2018). 
 



 

Lezione 5 - Valutazione e miglioramento dell'efficacia del 

programma di supporto tra pari 

 
Il supporto tra pari è fondamentale in ambito educativo, poiché offre un prezioso 

supporto emotivo e sociale agli studenti. Gli studenti si sentono incoraggiati a condividere i 
propri problemi e a ricevere supporto dai pari in modi che altrimenti non sarebbero possibili. 
Questo tipo di supporto può aiutare gli studenti ad affrontare le sfide accademiche e personali, 
a sviluppare capacità di problem-solving e a imparare a prendersi cura degli altri. 

L'evoluzione continua dei programmi di supporto tra pari è importante tanto quanto 
la loro implementazione iniziale. Il miglioramento continuo di questi programmi può 
comportare una valutazione periodica del loro impatto sugli studenti, l'adattamento di metodi 
e strategie per soddisfare le esigenze attuali degli studenti e il miglioramento della formazione 
e del supporto forniti ai mentori (Mead et al., 2006; Cowie et al., 2000). 

Strategie per migliorare i programmi di supporto tra pari per la 
prevenzione del bullismo 

1. Valutare regolarmente l'impatto del programma : raccogliere feedback 
per valutare l'efficacia del programma nel ridurre il bullismo. Questo aiuta a identificare 
le aree di miglioramento. 
2. Adattare le strategie : modificare le attività di supporto tra pari per 
affrontare il bullismo, inclusa la formazione dei tutor per riconoscere e gestire le 
situazioni di bullismo. 
3. Sviluppo professionale continuo : rimanere informati sulle migliori pratiche 
per la prevenzione del bullismo per guidare efficacemente studenti e mentori (Watson 
et al, 2016) 

 
 

Esempio di attività in classe: esplorare il supporto tra pari attraverso il 
“Fiume dell’esperienza” 

 
Una tecnica costruttivista che consente l'esplorazione delle esperienze personali con 

l'obiettivo di stimolare la riflessione sull'influenza di eventi e persone passate sull'esperienza 
attuale è il "Fiume dell'Esperienza" (Pope & Denicolo , 2001). Questa attività aiuterà gli studenti 
a riflettere sulle esperienze personali di supporto tra pari, promuovendo la consapevolezza di 
come eventi e relazioni passate influenzino percezioni e comportamenti all'interno di un 
contesto di supporto tra pari. 

 
Cosa ti servirà: 

● fogli di carta bianchi 

● colorate , matite o pennarelli 
 
 
 



 

Istruzioni 
Introduzione:  

spiegare lo scopo dell'attività, basandosi sulla descrizione di Pope e Denicolo (2001) del "Fiume 
dell'Esperienza" . Sottolineare che il fiume rappresenta il flusso vitale di ciascun partecipante, 
con la sua forma e le sue caratteristiche che simboleggiano dinamiche di vita, eventi chiave e 
persone influenti. Sottolineare che l'obiettivo è esplorare come eventi e relazioni passati, in 
particolare quelli di supporto, abbiano influenzato le loro scelte personali e 
professionali. 

 
Disegnare il fiume: 
● Chiedete agli studenti di disegnare sul loro foglio un fiume che rappresenti le 

loro esperienze scolastiche, concentrandosi sui momenti di supporto tra pari. 
● Incoraggiateli a rappresentare il flusso del fiume in modo dinamico: 
- Serpeggia per cambiamenti graduali o periodi di riflessione. 
- Vortici per momenti difficili o confusi. 
- Sezioni strette per stress o isolamento. 
- Sezioni più ampie per periodi di connessione e supporto. 
● Gli studenti dovrebbero utilizzare simboli, frasi o brevi affermazioni per 

annotare eventi chiave, cambiamenti nelle dinamiche e le persone che hanno svolto ruoli 
significativi. 

 
Riflessione e condivisione 
● In piccoli gruppi, gli studenti condividono una parte del loro fiume che riflette 

un momento significativo legato al dare o ricevere supporto. 
● Incoraggiare i membri del gruppo a porre domande riflessive basate sulla 

psicologia dei costrutti personali, come: 
- "Cosa ti dice questa parte del fiume sulle tue esperienze di supporto?" 
- "In che modo il tuo attuale approccio all'aiutare gli altri potrebbe rapportarsi a 

questi eventi?" 
- "Come sarebbe per te l'opposto di questa esperienza?" 
- "Cosa rivelano questi fiumi sulle dinamiche del sostegno tra pari nella nostra 

comunità?" 
- "Come possiamo sfruttare queste intuizioni per migliorare il nostro 

programma di supporto tra pari?" 
 
Riassumere le riflessioni chiave e incoraggiare gli studenti a riflettere su come le loro 

esperienze individuali possano contribuire a un sistema di supporto tra pari più forte ed 
empatico. Suggerire che le intuizioni acquisite potrebbero ispirare miglioramenti pratici o 
iniziative all'interno del programma di supporto tra pari della scuola. 
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Modulo 9: Affrontare il cyberbullismo nelle scuole 
Iacob , Claudia Iuliana ; Vlad, Denisa-Andreea ; Vlăsceanu , Ș tefania 

Università di Bucarest 

 

Obiettivo: 

• Fornire agli insegnanti gli strumenti per identificare e rispondere efficacemente al 
cyberbullismo. 

 

Riepilogo del contenuto: 

● Definizione di cyberbullismo: capire in cosa si differenzia dal bullismo 
tradizionale. 

● Riconoscere i sintomi e i comportamenti degli studenti coinvolti nel 
cyberbullismo. 

● Strategie di intervento per contrastare il cyberbullismo dentro e fuori la scuola. 

● Educare gli studenti all'uso responsabile della tecnologia, alla privacy e al 
comportamento online . 

● Collaborazione con genitori e forze dell'ordine per i casi gravi di cyberbullismo 
online. 

Lezione 1. Definire e comprendere il cyberbullismo 

 

I giovani tra i 15 e i 24 anni rappresentano la fascia demografica più presente nell'ambiente 
online (Nazioni Unite, 2022). Questo fenomeno è associato a fenomeni positivi e negativi. Un 
fenomeno negativo è la violenza online. Secondo l'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS, 
2022), la violenza online contro bambini e adolescenti può assumere diverse forme: 

● Sfruttamento e abuso sessuale di minori online: si riferisce all'adescamento e 
all'adescamento sessuale online, al sexting non consensuale, all'estorsione sessuale, al 
materiale pedopornografico e allo streaming in diretta di abusi sessuali. 

● Aggressione informatica e molestie informatiche: si riferiscono a cyberbullismo, 
cyberstalking, hacking, furto di identità e frode. 

 
Il cyberbullismo può essere definito come una forma di bullismo che si verifica nell'ambiente 
digitale, come i social media e le piattaforme di gioco o tramite altre app (UNICEF, 2024), e 
implica minacce, aggressioni verbali, ostilità e umiliazioni (OMS, 2022). È un fenomeno 
relazionale che può manifestarsi all'interno o all'esterno della rete scolastica. 



 

 
Il cyberbullismo può verificarsi nelle relazioni tra coetanei, nelle relazioni sentimentali o in 
quelle iniziate online (OMS, 2022). Per quanto riguarda la prevalenza, lo studio Health 
Behaviour in School-aged Children, condotto in 44 paesi, ha riportato che il cyberbullismo è 
aumentato dal 2018, con circa il 12% (1 su 8) degli adolescenti che segnalano di fare 
cyberbullismo verso altri e il 15% che segnala di essere stato vittima di cyberbullismo, e il 
fenomeno si è verificato in modo relativamente equo tra ragazze e ragazzi. Una linea guida 
dell'Organizzazione Mondiale della Sanità per la prevenzione della violenza nei bambini ha 
riportato che il cyberbullismo raggiunge il picco tra i 13 e i 15 anni, più tardi rispetto al bullismo 
(OMS, 2022). 
 
Può assumere diverse forme, come il flaming (una lite online con linguaggio aggressivo), le 
molestie tramite messaggi ripetitivi, il cyberstalking, che può assumere la forma di molestie 
intense e ripetute, la denigrazione tramite la diffusione di bugie e foto, il furto di identità e 
l'ostracismo (Cantone et al., 2015). 
 
È caratterizzato da intenzionalità, ripetizione e squilibrio di potere, come il bullismo classico, 
ma presenta diversi aspetti distintivi, come l'anonimato e la pubblicità (Campbell & Bauman, 
2018). 
Nel cyberbullismo, il pubblico potrebbe essere vasto, le informazioni sono disponibili 24 ore 
su 24, 7 giorni su 7, l'abuso può continuare a casa o durante le vacanze, l'attacco potrebbe 
essere anonimo e le immagini, i video o le voci potrebbero diventare virali (Campbell & 
Bauman, 2018). 
L'alfabetizzazione digitale potrebbe creare uno squilibrio di potere (OCSE, 2019). 
Può includere il revenge porn (la pubblicazione online di foto di nudo senza il consenso 
dell'individuo) e il sexting (l'inoltro di foto di nudo o quasi nudo ad altri da parte di una 
persona) (OCSE, 2019). 
Esempi di cyberbullismo possono essere l'ottenimento delle password della vittima, la 
creazione di falsi profili delle vittime, la pubblicazione di contenuti inappropriati e informazioni 
diffamatorie (OMS, 2022), la diffusione di bugie e l'invio di messaggi o video minacciosi 
(UNICEF, 2024). 
Dobbiamo comprendere e tenere a mente che: 
 
Il cyberbullismo si verifica in un contesto diverso. Oltre al fatto che l'ambiente online consente 
alle informazioni di essere visualizzate da un pubblico vasto e con accesso continuo e che i 
contenuti possono essere permanenti e facili da accedere e condividere, un altro elemento è 
che la distanza tra bullo e vittima fa sì che il primo provi meno empatia (Campbell & Bauman, 
2018). 
Anche le molestie sessuali, la vergogna sessuale, gli attacchi omofobi, sessisti, razziali ed etnici 
online potrebbero essere considerati atti di cyberbullismo (OMS, 2022). 
Dobbiamo prestare attenzione al fatto che il cyberbullismo non si manifesta in modo isolato. 
Presenta alcune comorbilità, come il bullismo e le molestie tradizionali (OMS, 2022; Campbell 
& Bauman, 2018), e potrebbe verificarsi in concomitanza con violenza nelle relazioni 



 

sentimentali, sexting e cyberstalking. Il bullismo a scuola deve essere affrontato perché è un 
fattore predittivo di altre forme di violenza, come i comportamenti abusivi online tra gli 
adolescenti (OMS, 2022). 
 
Esistono diversi miti sul cyberbullismo: 
 

Il cyberbullismo è un fenomeno noto a tutti. 
Siamo di fronte a un'epidemia di cyberbullismo. 
Esiste un nesso causale tra cyberbullismo e suicidio. 
Il cyberbullismo è un fenomeno più frequente del bullismo tradizionale. 
Il cyberbullismo è normale a una certa età. 
I cyberbulli sono ragazzi cattivi. 
Se spegni il computer, puoi fermare il cyberbullismo (OCSE, 2019). 

 
Domanda di riflessione/discussione: 
Per un momento, prova a riflettere sui tuoi valori e sulle tue norme in materia di violenza. 
Pensa a quando hai scoperto il cyberbullismo nella tua scuola. Come hai reagito e cosa potresti 
fare di diverso ora, dopo aver appreso le caratteristiche del cyberbullismo?



 

 

Lezione 2. Riconoscere i sintomi e i 

comportamenti degli studenti coinvolti nel cyberbullismo 

Per contrastare il cyberbullismo, è essenziale comprenderne i sintomi, i comportamenti e le 
conseguenze. Le giovani generazioni trascorrono circa 6 ore online al giorno (OMS, 2022) e 
ogni sforzo per contrastarlo diventa fondamentale. 

Le conseguenze del cyberbullismo sono gravi perché questo fenomeno è associato a 
depressione, stress, ansia, problemi di condotta, abuso di sostanze e deterioramento delle 
relazioni sociali (Campbell & Bauman, 2018). Il cyberbullismo è anche fortemente legato al 
comportamento suicidario. Alcuni studi indicano che gli effetti dannosi del cyberbullismo sono 
persino peggiori di quelli del bullismo tradizionale. Una spiegazione potrebbe essere il fatto 
che nel cyberbullismo vi è disinibizione online. Gli autori dicono o diffondono cose che nella 
realtà non verrebbero mai fatte o dette ( Suler , 2004, citato in Campbell & Bauman, 2018). 

I sintomi del cyberbullismo possono essere raggruppati in diverse categorie (UNICEF, 2024): 

 

● Fisicamente, gli studenti potrebbero essere stanchi perché il loro sonno è 
compromesso e potrebbero avere sintomi somatici come mal di testa, mal di 
stomaco e nausea. 

● Mentalmente, gli studenti potrebbero confrontarsi con pensieri di stupidità, 
inaccettabilità o indesiderabilità. Potrebbero provare vergogna, paura, rabbia e un calo 
di autostima. 

● Dal punto di vista emotivo, gli studenti potrebbero perdere interesse e motivazione 
nel fare le cose e sentirsi nervosi, ansiosi, insicuri, in colpa o soli. 

● Dal punto di vista comportamentale, gli studenti che affrontano questa sfida possono 
essere scoraggiati dalla vergogna, dal parlare apertamente del problema, dall'isolarsi e 
dal marinare la scuola, dall'iniziare a consumare sostanze come l'alcol, dal fare sesso 
non protetto o dal ricorrere a comportamenti violenti, e dal raggiungere un 
rendimento scolastico inferiore (UNESCO, 2024; OCSE, 2019). I bulli hanno mostrato 
assenteismo scolastico (Cantone et al., 2015). 

Dal punto di vista comportamentale, il cyberbullismo è anche associato all'adescamento e al 
grooming online. Nel grooming, gli adulti cercano relazioni con bambini e adolescenti. 
Possono usare l'ambiente online per costruire un rapporto e facilitare i loro crimini. 
Insegnanti e genitori dovrebbero prestare attenzione affinché le vittime vengano convinte 



 

 

ricevendo attenzioni, istruzioni sessuali e offerte di avventure 
(OMS, 2022). Un altro fenomeno che si manifesta in concomitanza con il cyberbullismo, o 
che potrebbe essere considerato una sua forma, è l'hacking e il furto di identità (OMS, 
2022).



 

 

Secondo un progetto gestito dal Dipartimento della Salute e 
dei Servizi Umani degli Stati Uniti (Affari (ASPA), 2019), ci sono diversi segnali d'allarme 
che indicano che un bambino/adolescente/studente è vittima di cyberbullismo. La maggior 
parte di questi si verifica quando gli adolescenti utilizzano i propri dispositivi: 

● L'uso dei dispositivi diminuisce o aumenta rapidamente. 
● Quando usano i loro dispositivi, sembrano provare una forte risposta emotiva. 
● Potrebbero nascondere lo schermo o non accettare di discutere delle loro 
esperienze online. ● Potrebbero evitare le interazioni sociali. 
● Potrebbero cancellare i loro account sui social media. 
● Potrebbero perdere interesse per attività che di solito gli piacevano. 

 

Ma dobbiamo anche considerare il profilo psicologico dei cyberbulli. Provano dolore e 
soffrono. Dobbiamo abbandonare la prospettiva che li vede come "bambini cattivi". Non 
esistono bambini buoni o cattivi; ci sono bambini che si comportano bene e bambini che 
non lo fanno, e hanno bisogno del nostro aiuto per gestire il loro dolore. 

Gli studi indicano che i cyberbulli hanno punteggi più bassi nell'empatia affettiva e cognitiva 
( Zych et al., 2019). Hanno anche difficoltà in termini di adattamento psicologico, come 
relazioni più difficili e un rischio maggiore di difficoltà a scuola (Campbell et al., 2013). I 
bambini che praticano cyberbullismo sono meno propensi, rispetto alle vittime, a credere 
che il loro comportamento sia duro e che potrebbe avere un impatto significativo sulla 
vittima. Ci sono anche differenze tra chi pratica cyberbullismo e chi non lo fa: i primi hanno 
più problemi di condotta (difficoltà a comportarsi secondo le regole), sono iperattivi, 
hanno problemi di relazione con i coetanei e difficoltà di regolazione emotiva, e livelli più 
elevati di stress, ansia e depressione. 

Per riconoscere il cyberbullismo, è necessario comprendere il comportamento digitale e i 
segnali e i sintomi che potrebbero manifestarsi. È inoltre necessario considerare gli effetti e 
le conseguenze che, in alcuni casi, potrebbero essere drammatici, contribuendo al basso 
funzionamento della vittima di bullismo, ma anche del bullo stesso. Se si presentano diversi 
segnali e si ritiene che un bambino nella propria classe sia vittima di cyberbullismo, il primo 
passo è parlarne in privato. In seguito, è possibile parlare con un genitore e sviluppare 
attività con la classe. Le strategie che si potrebbero utilizzare saranno sviluppate in modo 
approfondito nella prossima lezione. 

Attività: la prossima volta che vi accorgete che un bambino nella vostra classe è coinvolto in 
episodi di cyberbullismo (indipendentemente dalla parte coinvolta), provate a parlarne 
privatamente con lui/lei e a identificare le sue difficoltà, i suoi problemi e i suoi sintomi, in base 



 

 

a quanto appreso in questa lezione. Dopodiché, potreste 
applicare in modo mirato le tecniche illustrate nel prossimo capitolo. 

Lezione 3. Strategie di intervento per affrontare il cyberbullismo 

dentro e fuori la scuola 

 

 

Per contrastare il cyberbullismo, una delle forme più diffuse di violenza online contro i 
minori, è necessario adottare e attuare strategie basate sull'evidenza, sia a scuola che fuori 
(OMS, 2024). Il cyberbullismo può essere ridotto utilizzando programmi tradizionali di 
prevenzione del bullismo e programmi specifici. 

Prima di mettere in atto qualsiasi tecnica contro la violenza online e in particolare 
contro il cyberbullismo, è opportuno tenere a mente alcuni elementi, secondo 
l'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS, 2022): 

La maggior parte degli atti violenti online contro i bambini sono compiuti da coetanei 
e conoscenti, non da sconosciuti, come affermato da diverse descrizioni online. ● Interventi 
efficaci riguardano relazioni sane e aiutano gli adolescenti ad affrontare questo periodo. 
Adolescenti 

è necessario sapere cos'è una relazione sana, chi è il partner giusto e perché e come 
ridurre i rischi. 

I programmi esistenti potrebbero fungere da base per future iniziative contro il 
cyberbullismo. ● Il cyberbullismo non si manifesta isolatamente, ma in concomitanza con il 
bullismo tradizionale e il cyberstalking, e può assumere forme sessuali nel sexting. 

Il bullismo dovrebbe essere affrontato perché è un precursore della violenza online. 
Una singola esposizione, come una presentazione, non è efficace. 
Bisogna tenere conto delle caratteristiche degli ambienti online, quali l'anonimato, la 

mancanza di un adulto o di un sistema di controllo, il vasto pubblico e le difficoltà delle vittime 
di allontanarsi senza isolarsi (UNESCO, 2020). 

I programmi dovrebbero includere il rafforzamento della consapevolezza degli studenti, 
lo sviluppo di capacità di adattamento, la formazione all'empatia, la formazione alle capacità 
comunicative, l'utilizzo di sondaggi sulla sicurezza e la creazione di relazioni solide con gli 
studenti ( Masoumi et al., 2024). 

C'è anche un altro passo importante nell'implementazione di tecniche efficaci: 
riconoscere tutti i tipi di violenza. Ci sono momenti in cui la violenza assume forme sottili, ma 
il dolore è presente, nonostante non sia facilmente osservabile. Alcuni esempi di queste forme 
sottili sono: escludere uno studente da un'attività, ignorare intenzionalmente uno studente, 
diffondere voci , minacciare verbalmente uno studente, ridicolizzare uno studente di fronte ad 
altri e condividere informazioni imbarazzanti su uno studente su Internet (UNESCO, 2020). 

Gli insegnanti svolgono un ruolo essenziale nel contrastare il cyberbullismo e 
rappresentano il collegamento tra la scuola e la comunità. 

Possono creare un ambiente sicuro in classe. 
Possono svolgere attività per prevenire o affrontare incidenti. 
Possono mettere in contatto gli studenti con i servizi di cui hanno bisogno. 
Possono valutare quali strategie funzionano. 



 

 

 
Esistono 2 tipi di interventi (Campbell & Bauman, 2018): 

 
Interventi proattivi : questi tipi di interventi mirano a prevenire il cyberbullismo 

attraverso: 
Lavorare con gli studenti: tenere discussioni regolari in classe sul bullismo e sul 

cyberbullismo e stabilire quali siano i comportamenti appropriati . A questo punto, è essenziale 
lasciare che siano gli studenti a elaborare le regole. Esempi di regole sono cercare di includere 
chi viene escluso, cercare di aiutare chi è vittima di bullismo e creare gruppi di tutoraggio per 
gli studenti. 

Attivare gli astanti: incoraggiarli a opporsi al comportamento ; utilizzare il modello 
antibullismo KiVa : prendere gli insegnanti come modello; empatizzare con la vittima; cercare 
di disinnescare il conflitto. Per coinvolgere gli astanti, prova a chiedere agli studenti di pensare 
e riflettere su cosa farebbero se fossero astanti in primo luogo. 

Utilizzando le tecniche SEL che hai appreso nelle lezioni precedenti sul bullismo 
Organizzazione di incontri di gruppo in cui gli studenti possono parlare di problemi 

personali. 
 
Interventi reattivi quando si è verificato un incidente: 
 
Applicate sanzioni, ma non in modo eccessivamente autoritario. Un esempio potrebbe 

essere la creazione di un tribunale anti-bullismo con i vostri studenti, dove potranno consigliare 
la scuola sulle sanzioni. 

Discutere con la vittima per rafforzare le sue abilità sociali. 
Mediare il conflitto e affrontare il dolore della vittima e quello del bullo. 
Utilizzare pratiche riparatrici per i bulli: chiedere agli studenti di riflettere su ciò che 

hanno fatto, se provano rimorso (ma fate attenzione a non infliggere loro umiliazione e 
vergogna in pubblico), se pensano di potercela fare e, dopo, cercare di aiutarli a reintegrarsi 
nel gruppo. 

Prova a usare il metodo del gruppo di supporto. Dovresti parlarne privatamente con 
la vittima e, in seguito, presentare ai bulli gli effetti sulla vittima. Un altro studente, che non era 
coinvolto nel conflitto, ha provato a pensare a cosa avrebbe fatto. 

Utilizzare il colloquio motivazionale. In questo tipo di intervento, il primo passo è 
esprimere empatia e lasciare che il bullo parli della situazione. Il secondo passo è affrontare la 
resistenza, ovvero affrontare l'accaduto senza giudicare. Il passo successivo è sviluppare la 
discrepanza attraverso domande, ascolto attivo e creazione di un elenco di motivi ragionevoli 
per cambiare e delle risorse e del supporto necessari. 

Secondo il rapporto dell'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS, 2022), i 
programmi efficaci comprendono diversi elementi e tecniche che puoi utilizzare in classe: 
 
A livello strutturale: 
 

● Utilizzare molteplici strategie e strumenti di apprendimento, come video, giochi, attività 
di lettura e discussioni. 



 

 

● Tieni presente che in questo caso la quantità è importante: 
per vedere un effetto è necessaria un'esposizione ripetuta. 

● Utilizzare giochi di ruolo per sviluppare il coinvolgimento e l'interazione tra pari. 
● Cercate di coinvolgere l'intera scuola e i genitori. Una sola presentazione per i genitori 

non basterà, ma potreste coinvolgerli attraverso i compiti e le attività da svolgere con 
i figli a casa. 
 

A livello di abilità: 
 

● Sviluppare capacità di problem-solving. Cercare di coinvolgere gli studenti nella 
riflessione sulle situazioni di conflitto e nella scelta di una risposta adeguata. È possibile 
implementare questo approccio attraverso giochi di ruolo o storie. 

● Insegnate loro ad essere assertivi e a resistere alla pressione dei coetanei esponendoli 
a situazioni diverse che potrebbero amplificare le esitazioni interiori. 

● Insegnate loro a sviluppare l'empatia riconoscendo e comprendendo ciò che provano 
gli altri e, dopo di loro, aiutateli ad adottare un'altra prospettiva e ad apprezzare le 
differenze. 

● Potresti aiutare i tuoi studenti a gestire le proprie emozioni attraverso esercizi di 
respirazione e autodistraendoti. 

● Si potrebbe insegnare loro a individuare i conflitti e, in seguito, a ritirarsi o ad affrontare 
le esigenze e i punti di vista degli altri per trovare una soluzione di compromesso. 

● Bisogna insegnare loro come chiedere aiuto. Il primo passo è identificare persone di 
cui fidarsi, e poi superare gli ostacoli, come l'imbarazzo. 

● Si potrebbero mobilitare gli astanti insegnando loro a riconoscere i comportamenti 
inappropriati e a intervenire. 

● Una volta compreso il fenomeno, i nostri messaggi e interventi devono essere concepiti 
come strumenti di riduzione del danno, non in modo proibitivo (OMS, 2024). Le 
strategie di riduzione del danno comprendono non solo il cyberbullismo, ma anche i 
fenomeni che si manifestano in concomitanza con esso. 
 

Strategie di riduzione del danno in caso di adescamento: 
 
Includi nella tua discussione informazioni come l'età del consenso, il motivo per cui non è 
appropriato avere una relazione intima con un adulto, le strategie utilizzate dai molestatori 
(seduzione, isolamento, regali, induzione di sensi di colpa, denigrazione della famiglia della 
vittima) e come riconoscere i segnali, come chiedere spesso informazioni sulle esperienze 
sessuali e richiedere foto. 
Insegnate loro come essere assertivi e rifiutare, come aiutare gli amici e come cercare aiuto. 
 
Strategie di riduzione del danno per il sexting: 



 

 

 
● Spiega ai tuoi studenti che se vogliono condividere delle immagini, devono farlo 

solo con persone fidate e non sotto pressione o in stato di ebbrezza. 

● Spiega cos'è il consenso informato. 

● Nelle foto non devono essere mostrate le parti intime, compreso il viso. 

● Utilizzare app di crittografia end-to-end. 
● Non condividere le immagini con altre persone. 

 
Insegna ai tuoi studenti i segnali di una relazione sana: 
 

● Il consenso è una parte importante 

● Le promesse vengono mantenute. 

● Gli errori vengono riconosciuti. 
● Il rispetto è presente. 

 
In una relazione malsana, i segnali potrebbero essere: 
 

● Controllo eccessivo 
● Problemi seri di gestione della rabbia 

● La presenza del colpevole 

● La presenza di minacce 
 
 
 
 
 
 

Attività 
 
Nelle prossime settimane, se hai già individuato situazioni di bullismo e cyberbullismo 

nella tua classe, prova a scegliere, magari insieme ai tuoi studenti, alcune strategie presentate 
in questa lezione e ad applicarle. 
 

Lezione 4. Educare gli studenti all'uso responsabile della tecnologia, 

della privacy e del comportamento online 

Partendo dal presupposto che nel male e nel bene ci sia del bene e del male, la tecnologia 
può essere affrontata attraverso questo strumento filosofico. Il progresso tecnologico è 
inarrestabile e l'accesso ad esso non può essere negato. Ciò che fa la differenza è educare 
gli studenti alla cultura di Internet. Le caratteristiche dell'educazione all'etica informatica 



 

 

includono obiettivi chiari, contenuti accurati, metodi 
appropriati, casi di studio reali e quadri etici. 

Ci sono alcuni concetti principali quando parliamo di uso responsabile della tecnologia : 

❖ Resilienza digitale: può essere tradotta come l'essere minimamente influenzati dalle 
esperienze negative online e avere anche diversi fattori protettivi che aiutano una 
persona a gestire questo fattore di stress ( Vandoninck e Haenens , 2015). 

❖ Competenze digitali : implicano la salvaguardia delle informazioni sensibili e dei dati 

personali, rendendo l'educazione alla privacy digitale essenziale per preparare gli studenti 

al mondo digitale e aiutarli a navigarlo in modo sicuro e responsabile ( Vandoninck e 

Haenens , 2015). 

❖ Comportamento online: sotto la copertura dell'invisibilità nel cyberspazio, i bambini 

potrebbero cambiare la propria personalità e compiere azioni che non osano fare nel 

mondo fisico (Chen, 2003). 

 

Ecco alcuni passaggi per raggiungere la resilienza digitale:  

 

1. Insegna ai tuoi studenti le competenze in materia di privacy digitale: puoi discutere 
di informazioni che non possono essere condivise online (età, nome completo, 
ubicazione della scuola, eventuali informazioni sulla carta di credito). 

2. Aiuta i tuoi studenti a riflettere in modo critico su qualsiasi informazione. Incoraggiali a 
porsi domande come: 

● Chi ha creato questo contenuto? È una fonte affidabile (ad esempio, un sito web 
governativo, un'organizzazione rispettabile o un'agenzia di stampa verificata)? 

● Qual è lo scopo del contenuto? (ad esempio, informare, intrattenere, vendere, 
persuadere?) 

● L'autore o la fonte sono trasparenti riguardo alle loro credenziali o affiliazioni? 

● Sto condividendo troppo senza aver instaurato un rapporto di fiducia con questi 
contenuti? 

● Il contenuto presenta fatti o è un'opinione? 

● Il linguaggio è emotivo o esagerato per evocare una reazione specifica? 

● Sono rappresentate più prospettive oppure è unilaterale? 



 

 

3. Aiutare gli studenti a comprendere che tutto ciò che viene 
caricato su Internet potrebbe essere esposto in futuro e che non abbiamo alcun 
controllo su questo. 

4. Aiuta gli studenti a capire perché le persone possono essere cattive online (puoi 
introdurre nella discussione emozioni come rabbia e vergogna e creare un ritratto 
psicologico di un bullo online): 

● Le persone possono sfogarsi online a causa della rabbia scatenata da disaccordi, 
offese percepite o frustrazione nella loro vita reale. Internet offre uno sfogo per 
queste emozioni, spesso con scarse conseguenze immediate. 

● L'anonimato su Internet consente alle persone di agire senza timore di essere 
identificate, il che riduce la loro inibizione e aumenta la probabilità di 
comportamenti aggressivi. 

● L'assenza di segnali non verbali online (ad esempio, espressioni facciali, tono di 
voce) può rendere più difficile per i bulli empatizzare con l'impatto delle loro 
parole. 

● Alcuni individui si dedicano a comportamenti osceni online per ottenere 
approvazione o prestigio all'interno di un gruppo di pari. Possono fare bullismo per 
intrattenere il pubblico, ottenere "Mi piace" o affermare il proprio dominio negli 
spazi digitali. 

● La comunicazione testuale spesso manca di sfumature, dando origine a 
incomprensioni che possono degenerare in conflitti. Ciò che per qualcuno è una 
battuta innocua, per un altro può essere un attacco. 

● Alcuni individui adottano comportamenti da troll, provocando intenzionalmente gli 
altri per puro divertimento. Questa cultura normalizza la cattiveria come 
intrattenimento e desensibilizza i partecipanti al suo impatto. 

5. Rafforzare la fiducia degli studenti nella loro capacità di affrontare le sfide digitali 
(coinvolgendoli nella ricerca di soluzioni insieme). 

6. Insegnate agli studenti a cercare aiuto dagli altri e a normalizzare i comportamenti di 
ricerca di aiuto (potete usare il principio della termodinamica: le cose possono 
peggiorare se non rilasciamo la tensione in tempo). 

 

Lezione 5. Collaborazione con genitori e forze dell'ordine per casi 

gravi di cyberbullismo online 

 



 

 

Se la situazione sfugge al controllo, le autorità devono 
intervenire per affrontare la situazione per via legale. Questa è la misura giusta 

nei casi più gravi di cyberbullismo. Consulta anche il Modulo dedicato alle politiche nazionali 
per saperne di più sugli aspetti legali legati al bullismo. 

In alcuni casi, il rapporto tra genitori, insegnanti e forze dell'ordine non è chiaramente 
definito, quindi è difficile coordinarsi per trovare la soluzione migliore nei casi gravi di 
cyberbullismo ( Broll , 2014). 

Innanzitutto, la prevenzione è fondamentale. Gli insegnanti devono collaborare con i 
genitori per proteggere i bambini. Devono stabilire limiti chiari e guidarli nel mondo online. A 
volte, purtroppo, le cose sfuggono al controllo e si arriva a un punto in cui la prevenzione non 
è sufficiente. Ecco perché è necessaria una rete di sicurezza. 

I genitori dovrebbero avere una chiara comprensione della vita online dei propri figli. 
Dovrebbero essere aperti a nuove informazioni, ma allo stesso tempo mirare ad avere una 
visione critica dei rischi connessi. Devono offrire ai propri figli un luogo sicuro, in cui rifugiarsi 
quando la situazione sfugge al controllo, perché cercheranno aiuto da una figura autorevole e 
comprensiva ( Broll , 2014). 

Gli insegnanti dovrebbero mirare a essere professionalmente preparati sia per la 
prevenzione che per l'intervento. Dovrebbero essere costantemente aggiornati sulle nuove 
metodologie e tecnologie. Devono inoltre essere i fornitori di informazioni, sia per i genitori 
che per i bambini. Nei casi più gravi, quando si sentono sopraffatti, dovrebbero essere a 
conoscenza delle autorità responsabili che possono essere allertate, in modo che la situazione 
venga gestita il prima possibile, senza perdere tempo ( Broll , 2014). 

 
 
 
Anche le forze dell'ordine dovrebbero essere aggiornate sui potenziali rischi per la vita 

degli studenti e dovrebbero rimanere costantemente in contatto con gli insegnanti. 
Dovrebbero analizzare le situazioni segnalate da insegnanti o genitori e scegliere l'opzione 
migliore per fermare la diffusione del cyberbullismo ( Broll , 2014). 
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Modulo 10: Supportare le vittime di bullismo e rafforzare la 

resilienza 

Folostina Ruxandra; Ciobanu Roxana Ioana, Ș erban Andrei 

Università di Bucarest 

Obiettivi: 

• Fornire agli insegnanti gli strumenti per supportare le vittime di bullismo a livello 
emotivo, sociale e accademico. 

• Scopri le strategie per ripristinare la fiducia e la sicurezza degli studenti interessati. 
 

Riepilogo del contenuto: 

• Identificare i bisogni emotivi e psicologici delle vittime di bullismo. 
• Approcci di consulenza per supportare gli studenti e percorsi di 

indirizzamento ai servizi di salute mentale/consulenza scolastica. 
• Adeguamenti accademici per gli studenti vittime di bullismo (ad esempio, 

aumento dell'assenteismo). 
• Aiutare le vittime a reintegrarsi socialmente e a ricostruire la fiducia in se stesse. 

 

Lezione 1: Identificare i bisogni emotivi e psicologici delle vittime di 

bullismo 

 

Considerando il senso di appartenenza come un bisogno emotivo e psicologico 
generale dei bambini, in particolare di quelli sottoposti a comportamenti di bullismo , Wilson 
(2004) esplora l'importanza di sentirsi in sintonia con i coetanei a scuola. Il suo lavoro riflette 
il fatto che i bambini che sperimentano comportamenti aggressivi hanno meno probabilità di 
sentirsi in sintonia a scuola. Di conseguenza, tendono a evitare di impegnarsi in attività sociali, 
o addirittura a evitare completamente l'interazione sociale a scuola. 
 
 Facilitare programmi di supporto tra pari in cui gli studenti possano creare connessioni 
positive, come sistemi di amicizia o progetti di gruppo pensati per promuovere il lavoro di 
squadra. 
  Incoraggiare la partecipazione ad attività extracurriculari per aiutare le vittime a 
ricostruire le proprie reti sociali. 

 



 

 

Un altro importante bisogno particolare che spesso 
viene fortemente colpito nelle vittime di bullismo è la percezione di sicurezza, poiché non 
considerano più la scuola un luogo di apprendimento e crescita, ma piuttosto la associano a 
un luogo che induce ansia e paura ( Brockenbrough et al., 2002; O'Brennan et al., 2009). 
Inoltre, comportamenti come l'evitamento delle interazioni sociali, l'aggressività, lo scontro 
fisico, il consumo di alcol (solitamente per gli adolescenti) e il portare armi a scuola sono il 
risultato della sensazione di insicurezza e di isolamento dai coetanei ( Brockenbrough et al., 
2002; Wilson, 2004). 
 

● Eseguire controlli regolari in classe per garantire che nessuno studente si senta  
o insicuro. 

● Stabilire chiare politiche e procedure antibullismo, assicurandosi che tutti gli stud  
sappiano come segnalare episodi di bullismo in forma anonima ( Espelage et al.   

 
Le vittime di bullismo hanno bisogno di opportunità per esprimere i propri sentimenti 

e vederli riconosciuti. Molte vittime provano vergogna, frustrazione o tristezza interiorizzate 
che, se non affrontate, possono portare a problemi di salute mentale come depressione o ansia 
(Wang et al., 2013). 
 
● Creare spazi sicuri nella scuola, come una sala di consulenza o zone tranquille, d   

studenti possano condividere le loro esperienze senza timore di essere giudicati. 
● Incorporare discussioni in classe o attività di scrittura di un diario che incoraggino 

l'espressione delle emozioni. 
 

Il bullismo spesso erode la fiducia in se stessi e l'immagine di sé di uno studente. Le 
vittime possono sviluppare una percezione negativa di sé a causa delle ripetute umiliazioni 
(Rigby, 2003), così che il bisogno di essere apprezzati e valorizzati rimane insoddisfatto. 

 
● Evidenziare e celebrare i punti di forza e i successi degli studenti, indipendenteme   

quanto siano piccoli. 
● Utilizzare il rinforzo positivo per rafforzare la fiducia nelle proprie capacità, sia 

accademiche che sociali. 
 

In altre parole, come linea guida generale, la scuola deve fornire, attraverso rispetto e 
disciplina, l'ambiente giusto in cui gli studenti abbiano: cure fisiche di base, protezione, 
sicurezza, guida, supporto, controllo, affetto, rispetto, stimoli accademici, autonomia e 

responsabilità ( Phye , 2004). Mentre ricevono tutto ciò, i bambini inizieranno ad assumersi la 
piena e consapevole responsabilità delle proprie azioni. 



 

 

  

Lezione 2. Approcci di consulenza per supportare gli studenti e 

percorsi di riferimento ai servizi di salute mentale/consulenza 

scolastica 

Storicamente, un protocollo di intervento consolidato può incorporare una qualche 
forma di terapia cognitivo- comportamentale (TCC) che soddisfi il requisito di essere flessibile 
(come intervento a breve e lungo termine ), ben studiata e facile da comprendere e applicare 
(Muslim et al., 2019). La TCC può aiutare le vittime a comprendere e modificare schemi di 
pensiero dannosi e a sviluppare meccanismi di coping relativi alla loro probabile immagine 
negativa di sé a seguito del bullismo. Distinguere tra un comportamento (verbale o relazionale) 
volto a danneggiare e una rappresentazione accurata del proprio carattere o delle proprie 
caratteristiche dovrebbe essere un elemento fondamentale di un programma terapeutico e 
qualsiasi vittima di bullismo dovrebbe essere formata e dotata di questa capacità. Una bassa 
autostima e una visione negativa di sé sono diffuse tra le vittime di bullismo, quindi la TCC 
consente loro di riformulare le proprie esperienze negative, il che potrebbe attenuare la 
risposta emotiva avversa. 

In questo approccio vengono utilizzate diverse tecniche, tra cui: 

Ristrutturazione cognitiva : aiuta gli studenti a identificare pensieri malsani/inutili (ad esempio, 
"Non valgo niente perché sono vittima di bullismo") e a renderli più flessibili o realistici, nel 
contesto di vita di quello studente. Insieme al consulente, lo studente identifica i pensieri inutili 
che attivano emozioni intense e disfunzionali, li colloca in una categoria di cognizioni distorte 
e poi cerca di renderli più flessibili, realistici o utili. 

Capacità di problem solving : aiuta gli studenti a identificare, comprendere e affrontare sfide 
specifiche in modo strutturato e mirato alla soluzione. Insieme al tutor, lo studente discute un 
problema specifico e il tutor lo guida attraverso i passaggi per risolverlo: 

● Identifica il problema: ad esempio "Mi sento sopraffatto perché domani devo tornare 
a scuola e affrontare il bullo. Mi fa venire voglia di restare a casa". 

● Brainstorming di possibili soluzioni: il consulente invita lo studente a pensare in modo 
creativo, senza giudicare le idee. Per il problema sopra menzionato, alcuni esempi 
potrebbero essere: 

✔ Racconta l'accaduto a un insegnante o a un consulente di cui ti fidi. 
✔ Metti in pratica delle strategie per mantenere la calma quando ti trovi di fronte al bullo. 
✔ Organizzatevi per trascorrere del tempo durante la giornata con amici che vi 

sostengono. 
✔ Evita le zone frequentate solitamente dal bullo. 



 

 

 
✔ Fai un gioco di ruolo su come rispondere in modo assertivo al bullo. 
✔ Chiedi a un genitore o a un tutore di contattare la scuola per ulteriore supporto. 
● Valutare le opzioni : analizzare i pro e i contro di ciascuna soluzione, discutere la 

fattibilità, i potenziali risultati e l'impegno richiesto per ciascuna opzione. Ad esempio, 
"Se lo dico a un'insegnante, potrebbe intervenire prontamente, ma temo che il bullo lo 
scopra e reagisca. Se mi alleno a mantenere la calma, questo mi aiuta a gestire un po' 
la mia ansia, ma non risolve affatto il problema del bullismo". 

● Scegliere una soluzione: guidato dal consulente, lo studente seleziona una o due 
soluzioni che possono essere implementate e che hanno il più alto tasso di successo 
previsto. Viene anche discusso il piano di implementazione. Ad esempio, "La prossima 
settimana, lo dirò a un insegnante di cui mi fido e uscirò anche con i miei amici che mi 
sostengono durante il giorno. La scuola dovrebbe iniziare ad agire e poi valuterò le 
altre opzioni a mia disposizione". 

● Implementare la soluzione : mettere in pratica la soluzione scelta e monitorarne 
l'andamento. 

● Esaminare i risultati: valutare se la soluzione ha funzionato o se sono necessari degli 
aggiustamenti. Le seguenti domande possono essere utili, nel contesto dell'esempio 
offerto: 

✔ Parlare con l'insegnante o con il consulente scolastico è stato d'aiuto? Se hanno preso 
provvedimenti per affrontare il bullismo, lo studente si è sentito più sicuro? 

✔ Trascorrere del tempo con gli amici ha reso la giornata scolastica più gestibile? 
✔ Le tecniche calmanti sono state efficaci nel ridurre l'ansia? 
✔ Cosa ha funzionato bene? 
✔ Cosa deve ancora essere migliorato? 
✔ Quali sono i prossimi passi? 

Attivazione comportamentale: con l'aiuto di questa tecnica, lo studente viene incoraggiato a 
impegnarsi in attività positive e sicure per migliorare l'umore e la sicurezza. 

Un altro intervento psicologico individuale implementato nei programmi di 
prevenzione del bullismo è la terapia breve focalizzata sulla soluzione (SFBT), che incoraggia le 
vittime a concentrarsi su: 
• Successi passati ed eccezioni al problema 

• Competenze esistenti e qualità personali positive 

• Il futuro preferito (Young & Holdorf , 2003) 

L'impiego di tecniche come colloqui non problematici, ridimensionamento, eccezioni, 
domande miracolose e complimenti aiuta gli studenti vittime di abusi a concentrarsi sulla  



 

 

 

 

costruzione di autostima e resilienza (Gingerich e Peterson, 2013). Concentrarsi su 
obiettivi accademici raggiungibili può anche frenare l'abbandono scolastico e l'assenteismo. 

Ecco alcuni esempi di tecniche e domande utilizzate per guidare il processo (De Shazer e 
Berg, 1997): 

La domanda miracolosa: "Se il problema scomparisse da un giorno all'altro, cosa 
cambierebbe?" Questa domanda incoraggia gli studenti a concentrarsi sulle soluzion    
anticipare il successo. 

Scalabilità: gli studenti valutano la loro sicurezza o i loro progressi su una scala da 1 a  
aiutandoli a visualizzare i miglioramenti. 

Colloqui non problematici: il consulente pone domande per aiutare lo studente a ricord  
i momenti in cui il problema è stato gestito bene o quando le cose sono andate megl   
previsto. 

Domande di coping: il consulente esplora il modo in cui l'individuo è riuscito a far front  
alle difficoltà, sottolineando i suoi punti di forza. 

● "Come sei riuscito ad andare avanti nonostante queste sfide?" 
● "Cosa ti ha aiutato a superare i momenti difficili in passato?" 

 
Esplorazione dei punti di forza e delle risorse: 

● "Quali qualità possiedi che ti aiuteranno a superare questa sfida?" 
● "Chi nella tua vita potrebbe supportarti mentre lavori su questo?" 

 
Un aspetto importante dei programmi di prevenzione e gestione è l'inclusione della 

consulenza di gruppo e la promozione di un ambiente positivo tra pari da parte degli 
insegnanti. Tali approcci possono utilizzare gruppi di formazione sulle abilità sociali o 
programmi di supporto tra pari che aiutano a sviluppare capacità di risoluzione dei conflitti 
e abilità interpersonali ( Ohrt et al., 2016). I sentimenti di isolamento e impotenza associati 
al bullismo possono essere ridotti. La consulenza di gruppo offre uno spazio sicuro in cui i 
partecipanti possono apprendere e mettere in pratica strategie come la riformulazione 
cognitiva e l'espressione emotiva (Tiger, 2016) . 

 
 



 

 

Esempio: The Matadors Counseling Group (Tiger, 20216) 
 
Il Matadors Counseling Group presso il CCH è un programma antibullismo basato sul 
Leisure Ability Model (LAM), che opera in un contesto residenziale in cui i giovani di età 
compresa tra gli 8 e i 20 anni hanno spesso subito traumi significativi, come abusi e 
negligenza. 
 
Il gruppo si riunisce settimanalmente per 30-45 minuti, con 2-4 partecipanti per sessione 
per consentire interazioni mirate. Le sessioni sono condotte da professionisti qualificati 
della salute mentale (MHP) o specialisti certificati in terapia ricreativa (CTRS). 
 
Ogni sessione includeva: 
● Attività introduttiva: rompighiaccio o brevi discussioni per valutare la preparazione 

emotiva. 
● Attività principale: focalizzata su un argomento specifico, come i tipi di bullismo, la 

regolazione emotiva o la creazione di empatia. 
● Attività conclusiva: riflessione e debriefing per rafforzare i risultati di apprendimen  . 
 
Obiettivi del programma: 
• Imparare a identificare/etichettare i sentimenti e a collegarli ai comportamenti. 
• Aumentare la volontà di assumersi la responsabilità delle azioni. 
• Sviluppare limiti e relazioni adeguati alla propria età e imparare a usarli in diverse situa  
con adulti e coetanei. 
• Esercitare le capacità di risoluzione dei conflitti. 
• Continuare a sviluppare e aumentare la capacità di interagire con i coetanei e gli adult   
modo positivo. 
 
I partecipanti hanno completato delle valutazioni all'inizio e alla fine del programma p  
valutare i cambiamenti nelle conoscenze e nelle competenze relative al bullismo e al  
costruzione di relazioni. I dati hanno mostrato che il 61% dei partecipanti ha mostrato 
progressi, il 32% ha mantenuto livelli costanti e il 7% ha registrato una leggera regre  
(Tiger, 2016) . 
 

 
 



 

 

Lezione 3. Accomodamenti accademici per 

studenti vittime di bullismo  

 
Una delle conseguenze del bullismo è l'aumento dell'assenteismo. Secondo il rapporto 

Eurostat (2022), in Europa i tassi di abbandono scolastico più elevati si registrano in Romania 
e Turchia. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fig. 1. Tasso di abbandono scolastico precoce per paese nel 2016 e nel 2021 
 
 
Esistono diverse soluzioni per favorire gli studenti in ambito accademico, come: lezioni 

flessibili, offrendo la possibilità di seguire lezioni online se uno studente non può essere 
presente, e consentendo assenze per problemi di salute mentale. Se queste soluzioni vengono 
messe in pratica, aumenta enormemente la possibilità che gli studenti che subiscono episodi di 
bullismo si sentano inclusi nell'ambiente scolastico. Inoltre, i bambini più esposti al bullismo 
hanno un'età compresa tra i 7 e i 12 anni. 

Una delle spiegazioni è il ridotto livello di abilità sociali e assertive per affrontare il 
bullismo. Pertanto, possono sperimentare isolamento ( Frisen et al. 2007). In questo caso, 
hanno bisogno di sapere che è sicuro segnalare qualsiasi episodio che includa bullismo e che 
riceveranno supporto emotivo. 

Un altro modo per aiutare i bambini vittime di bullismo è quello di garantire loro 
l'accesso a luoghi tranquilli che possano aiutarli a concentrarsi durante un esame o i compiti. 
Ad esempio, se uno studente viene disturbato da suoni o altre distrazioni, può recarsi in uno 
spazio sorvegliato dove abbia pieno accesso ad appunti, lezioni o risorse online, per 
sostenere gli esami o rifare i compiti non svolti. Questo potrebbe aiutarli a sentirsi sicuri e 



 

 

comprensivi. Anche offrire opzioni di apprendimento a distanza 
(temporanee) o una disposizione flessibile dei posti a sedere può essere d'aiuto. Offrire 
formati alternativi per le valutazioni, come un progetto scritto al posto di una presentazione 
orale, se lo studente ha reazioni legate al trauma mentre si trova di fronte alla classe. 

Inoltre, responsabilizzare gli studenti è fondamentale in questo processo di aiuto. 
Devono essere coinvolti nelle decisioni, ad esempio su cosa leggere, come svolgere i compiti, 
idee per attività di gruppo, sistemi di tutoraggio efficaci . Questo potrebbe contribuire a 
ridurre al minimo la discriminazione. 

L'amministrazione scolastica può anche cercare di ridurre al minimo l'esposizione al 
bullismo durante i momenti più delicati, come la pausa pranzo o tra una lezione e l'altra. Ciò 
comporta l'implementazione di un sistema di monitoraggio degli studenti, con il 
coinvolgimento del personale scolastico. 

 

Lezione 4. Aiutare le vittime a reintegrarsi socialmente e a 

ricostruire la fiducia 

 
 
Tutti gli strumenti e le pratiche discussi in questo modulo e nei moduli precedenti 

aiutano le scuole a reintegrare socialmente le vittime. Per alcuni di loro il percorso potrebbe 
essere più semplice, ma per altri potrebbero essere necessari sforzi a lungo termine. Per 
rafforzare l'importanza del reinserimento sociale delle vittime di bullismo, forniamo di seguito 
un esempio di tale piano, per Jenny (16 anni). 
 
La storia del bullismo: 
 
Jenny, una studentessa sedicenne delle superiori con ottimi risultati scolastici, è stat   
di continui episodi di bullismo negli ultimi sei mesi. Inizialmente, il bullismo è iniziato   
subdoli, come commenti sarcastici sul suo peso e conversazioni sussurrate che Jenny h  
sentito di nascosto in classe. Questi episodi si sono intensificati quando un gruppo d  
coetanei ha iniziato a prenderla di mira, prendendo apertamente in giro le sue scelte  
abbigliamento e facendo commenti sul suo peso. 
 
Il bullismo si è poi spostato sulle piattaforme online. Utilizzando app di social media p  
tra i suoi coetanei, i bulli hanno creato una chat di gruppo in cui hanno pubblicato me   
messaggi offensivi su Jenny. Lei è stata esclusa da questa chat di gruppo, che includeva la 
maggior parte dei suoi compagni di classe. 



 

 

 
La situazione peggiorò quando i compagni di classe iniziarono a escludere Jenny dalle attività 
di gruppo. Questa esclusione si verificava sia dentro che fuori dalla scuola. Nei progetti di 
gruppo, i suoi compagni la lasciavano senza un ruolo o ignoravano il suo contributo, 
etichettandola come "difficile", "prepotente" o "non abbastanza cool" per contribuire. Fuori 
dalla scuola, notò di essere esclusa dagli inviti a incontri sociali, eventi e gruppi di studio. 
Man mano che si diffondeva la notizia della sua umiliazione online, sempre meno studenti 
volevano essere visti interagire con lei, temendo di poter diventare a loro volta dei bersagli. 
 
Un giorno, una compagna di classe rise in faccia a Jenny, riferendosi al gruppo di chat in cui 
la prendevano in giro, e lei iniziò a sentirsi ansiosa e molto insicura. Voleva saperne di più 
su questo gruppo di chat, così provò a parlare con i colleghi che credeva fossero "amici". 
Uno di loro era nel gruppo e mostrò a Jenny alcuni messaggi. Iniziò a piangere e a sentirsi 
molto turbata. Nei giorni successivi, divenne estremamente consapevole di sé e iniziò a 
temere di andare a scuola. Anche i commenti cattivi di persona continuarono. Le critiche 
sul suo aspetto e sulla sua personalità portarono Jenny a interiorizzare i messaggi negativi, 
portandola a sentimenti di inadeguatezza e vergogna. Il rendimento scolastico di Jenny iniziò 
a calare con il calo della sua concentrazione. 
 
Jenny sviluppò manifestazioni fisiche di stress, tra cui mal di testa, mal di stomaco e 
stanchezza. I suoi genitori notarono che chiedeva di rimanere a casa da scuola a causa di 
questi sintomi. Smise di partecipare alle sue attività preferite, incluso il coro della scuola, 
dove un tempo eccelleva come cantante solista. Evitava il contatto visivo nei corridoi, parlava 
raramente in classe e iniziò a sedersi in fondo all'aula per non attirare l'attenzione. I suoi 
insegnanti notarono il suo disimpegno, ma inizialmente lo attribuirono ai tipici sbalzi d'umore 
adolescenziali. 
 
I suoi genitori iniziarono a confrontarsi con lei su questi cambiamenti e alla fine si confidò 
con loro. Sebbene la sostenessero, non sapevano come affrontare la situazione. Jenny 
accettò di parlare con il consulente scolastico, accompagnata dalla madre. Questo segnò il 
primo passo verso l'intervento, poiché il consulente iniziò a lavorare a stretto contatto con 
Jenny e i suoi genitori per elaborare un piano per affrontare il bullismo e supportare il suo 
percorso di recupero. 
 
La reazione iniziale della scuola: 
 



 

 

La consulente, con il permesso di Jenny, ha informato la dirigenza scolastica della sua storia 
e hanno condotto un'indagine approfondita, parlando con Jenny, i bulli e i testimoni. Una 
collega (testimone) teneva molto a Jenny e ha condiviso con la dirigenza scolastica gli 
screenshot della chat per aiutarla, sottolineando che voleva che il suo nome non fosse 
incluso in eventuali resoconti scritti sull'argomento (la dirigenza ha rispettato la sua 
richiesta). 
 
Tutti gli studenti del gruppo di chat e i loro genitori sono stati informati che erano tenuti a 
partecipare a una discussione di gruppo sulle recenti scoperte. La maggior parte di loro ha 
partecipato e ha concordato che tale comportamento dovesse essere punito. Alcuni di loro 
hanno anche accettato di partecipare a un'attività di circolo riparativo, in cui Jenny e la sua 
famiglia hanno avuto l'opportunità di esprimere il loro punto di vista e il loro dolore. 
 
Il gruppo di chat è stato chiuso e, dopo numerose discussioni sulle conseguenze, l'intera 
classe è stata obbligata a partecipare a 10 sessioni di counseling di gruppo, con l'obiettivo di 
riallacciare i rapporti, apprendere le corrette competenze socio-emotive e un 
comportamento corretto online. Sono state discusse anche punizioni più severe, ma alla fine 
si è optato per questa. L'amministrazione scolastica ha inoltre rivisto il piano di gestione 
antibullismo dell'istituto, per renderlo più efficace. 
 
Le azioni di reinserimento sociale: 

- Jenny ha partecipato anche a 10 sedute di consulenza individuali. 
- Una persona a cui rivolgersi per ricevere supporto durante la giornata scolastica. 
- È stato adottato un sistema di collaborazione e Jenny è stata affiancata da un collega 

in grado di supportarla. 
- Jenny fu incoraggiata a rientrare nel coro da alcuni colleghi e dall'insegnante di 

musica. 
- I genitori la sostenevano e la incoraggiavano a partecipare alla vita familiare. 
- Alla fine del semestre, il preside ha organizzato una gita scolastica per rafforzare la 

coesione del gruppo attraverso attività extracurriculari, a cui ha partecipato la 
maggior parte dei colleghi. 

 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 

Domande di riflessione: pensa alla tua scuola. Quali elementi del caso di studio potrebbero 
essere implementati? Riesci a pensare ad altri modi per supportare vittime come Jenny? 
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Modulo 11: Esempi di workshop sulle attività antibullismo 
Folostina , Ruxandra; Ioniță , Carmen -Daniela, Chivu , Corina-Gabriela 
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Obiettivo: 

• Aiutare gli insegnanti e il personale scolastico a condurre laboratori pratici che 
coinvolgano gli studenti in modo creativo nell'educazione antibullismo. 

 
Riepilogo del contenuto: 

• Elementi strutturali dell'officina. 
• Introduzione all'attività artistica dei sei quadrati 
• Introduzione di attività di pittura murale collaborativa che promuovano l'unità, 

l'inclusione e il rispetto reciproco. 
• La mostra d'arte libera dal bullismo 
 

Lezione 1. Elementi strutturali del laboratorio 

Nei capitoli precedenti abbiamo illustrato gli effetti del bullismo sul benessere e sui 
risultati accademici degli studenti. Ma cosa puoi fare, come insegnante, per limitare la diffusione 
di questo fenomeno e aumentare sia la consapevolezza che le competenze sociali negli 
studenti? La ricerca ha dimostrato che le politiche di tolleranza zero o il raggruppamento dei 
bulli (Board on Children, Youth, and Families, Committee on Law and Justice, Institute of 
Medicine e National Research Council, 2014) non sono efficaci nell'affrontare questo 
problema. E ha senso, se consideriamo il fatto che il bullismo non coinvolge solo autori e 
vittime, ma piuttosto l'ambiente scolastico nel suo complesso, dove la maggior parte degli 
studenti ha la possibilità di incarnare il ruolo degli spettatori. 

Pertanto, gli insegnanti dovrebbero concentrarsi sull'erogazione di un'educazione 
antibullismo rivolta a tutti gli studenti e che consenta loro non solo di acquisire conoscenze 
su questo argomento, ma anche di acquisire le competenze per identificare e reagire a tali 
situazioni. E quale modo migliore per farlo se non utilizzando il formato del workshop? 
 Ma come nasce un workshop? Si potrebbe pensare che un workshop inizi e finisca in 
un orario arbitrario in classe. Tuttavia, un workshop di successo inizia molto prima, a partire 
da un'attenta pianificazione da parte del facilitatore, il che significa che tu, come counselor o 
insegnante, devi chiarire alcuni aspetti prima di procedere con questa iniziativa . 

Innanzitutto, devi definire gli obiettivi che speri di raggiungere: vuoi aiutare gli 
studenti a comprendere i diversi tipi di bullismo esistenti e di cui potrebbero non essere a 
conoscenza? O forse vuoi insegnare loro diverse competenze interpersonali che li aiutino a 
difendere se stessi e gli altri quando si trovano ad affrontare comportamenti di bullismo . 
 Oltre agli obiettivi principali, il numero e il profilo dei partecipanti 
determineranno il tipo di attività da includere, nonché la durata del workshop. Steinert (1992) 
suggerisce di tenere conto della familiarità dei partecipanti con l'argomento, nonché delle loro  



 

 

 
 

esigenze e aspettative, quando si decide quali informazioni trasmettere e con quali mezzi. 
Fornisce inoltre preziosi consigli sulle componenti principali dei workshop in generale. 

Un altro passaggio preliminare è la stesura di un piano scritto del workshop. Questo 
piano dovrebbe includere, oltre alle informazioni presentate sopra, le attività che si intendono 
svolgere, la tempistica per ciascuna attività e le risorse necessarie (aula, sedie, materiali 
didattici, ecc.). 

Quando si conduce il workshop, si consiglia di iniziare con una fase introduttiva , in 
cui l'insegnante fornisce una rapida panoramica dell'argomento proposto. Inoltre, può anche 
porre domande relative all'argomento in questione, sia per rompere il ghiaccio che per valutare 
il livello di conoscenza della classe . In questo caso, l'obiettivo principale è informare brevemente 
gli studenti e aiutarli a entrare in sintonia. 
 A volte gli studenti potrebbero esitare a presentarsi o a condividere esperienze 
personali. Un'attività rompighiaccio che potrebbe essere utile è il voto alla cieca ( Mattey et 
al., 2014). Agli studenti viene chiesto di chiudere gli occhi e vengono poste domande a risposta 
chiusa sulle loro esperienze legate al bullismo. Gli studenti rispondono in forma anonima 
alzando la mano, mentre l'insegnante tiene il conto. Alla fine, viene chiesto loro di aprire gli 
occhi e scoprire le risposte. Molto probabilmente, saranno sorpresi di constatare che le loro 
esperienze sono condivise dai loro coetanei, il che potrebbe aiutarli ad attenuare i sentimenti 
di alienazione o vergogna. Ciò che è importante tenere a mente durante questa fase 
introduttiva è che creare un'atmosfera rilassante in cui tutti si sentano al sicuro è fondamentale 
per coinvolgere tutti e garantire il successo del workshop. 
 Ora che gli studenti sono consapevoli dell'argomento in questione, è possibile 
delineare gli obiettivi principali del corso, evidenziandone l'importanza. La flessibilità è 
fondamentale, poiché gli studenti potrebbero ritenere che gli obiettivi non siano adeguati alle 
loro esigenze, quindi potrebbe essere necessario adattare gli esercizi pre-programmati in 
modo che siano adatti alle loro esigenze. Ad esempio, l'insegnante potrebbe voler discutere 
gli effetti del bullismo sulla vittima, ma gli studenti potrebbero essere più interessati a come 
aiutare la vittima a mitigare tali effetti. Invece di simulare uno scenario di bullismo in cui 
l'attenzione è rivolta all'atto, gli studenti possono simulare uno scenario in cui la vittima può 
reagire alla situazione. 
 E ora la parte divertente! Il cuore pulsante di ogni workshop sono le attività svolte , 
e sebbene ampliare le conoscenze degli studenti sia fondamentale, l'insegnante deve ricordare 
che non sta tenendo una lezione di fronte a un pubblico passivo, ma mira piuttosto a 
promuovere la partecipazione collaborativa. 

Ciò non significa che l'insegnante debba rinunciare a tutti gli aspetti didattici, ma 
piuttosto che dovrebbe creare un equilibrio tra la trasmissione delle informazioni e le attività 
pratiche. Un modo semplice per farlo è scomporre gli elementi del workshop collegandoli a 
ciascun obiettivo proposto. Pertanto, ogni gruppo di esercizi incentrato su un argomento 
specifico potrebbe essere preceduto da una mini-presentazione, che potrebbe essere di per 
sé coinvolgente: creare slide PowerPoint accattivanti, coinvolgenti e basate principalmente su 
immagini e parole chiave, anziché pagine completamente cariche di testo, potrebbe facilitare 
l'apprendimento degli studenti. 

 
 



 

 

 
 

Se vi sentite audaci, potete anche usare riferimenti alla cultura pop o meme, ma fate 
attenzione che vi sembrino autentici, altrimenti gli adolescenti potrebbero essere scoraggiati 
dalla falsa personalità. E poi, non dimenticate il ritmo: sebbene sia importante avere una linea 
guida generale sulla durata delle attività, permettetevi di adattarvi alle esigenze del gruppo, 
accelerando o rallentando il ritmo. 
 Di seguito è riportato un elenco delle attività di gruppo e il modo in cui possono essere 
correlate all'obiettivo del workshop. 

Obiettivo Attività suggerita Descrizione 
Aumentare la 
consapevolezza sull'impatto 
del bullismo 

Scenari di gioco di ruolo Gli studenti mettono in 
scena situazioni di bullismo, 
esplorando diverse 
prospettive e il loro effetto 
sul loro umore e benessere 

Dare agli studenti gli 
strumenti per agire contro il 
bullismo 

Strategie di intervento Dimostrare e mettere in 
pratica i modi per 
intervenire come spettatori 
per supportare la vittima 

Promuovere il pensiero 
critico sulle dinamiche di 
gruppo 

Discussioni in classe Facilitare le conversazioni 
sulle cause e gli effetti del 
bullismo con l'ausilio di 
domande suggestive o 
scenari ipotetici 

Migliorare la cooperazione Attività artistiche di gruppo Gli studenti creano opere 
d'arte collaborative che 
raffigurano diverse 
sfaccettature del bullismo 

 
Ti vengono in mente altre attività che potrebbero aiutarti a raggiungere gli stessi obiettivi? O 
forse sei interessato a sviluppare un'abilità non presentata qui. In ogni caso, prova a creare la 
tua tabella. Ti tornerà utile! 
Perché un gruppo, potreste chiedervi? Beh, sedersi in gruppi più piccoli permette ai 
partecipanti di interagire tra loro e con il compito da svolgere, dando vita a sforzi collaborativi 
che aiutano a sviluppare le competenze sociali. Se l'intera classe forma un gruppo unico, la 
maggior parte degli studenti probabilmente adotterà un atteggiamento più passivo. 
 Infine, verso la fine del workshop, pensate a un modo per riassumere gli aspetti discussi. 
Potete anche includere un'attività conclusiva, che possa consolidare quanto fatto e orientare 
gli studenti verso obiettivi futuri relativi al bullismo, alle competenze interpersonali o ad altri 
argomenti rilevanti. Un approccio utile sarebbe chiedere agli studenti quale sia l'idea che meglio 
descrive l'argomento del workshop: in questo modo saranno coinvolti durante il riepilogo, ma 
potrete anche ottenere un prezioso feedback sull'efficacia del workshop, che vi aiuterà a 
migliorarlo in futuro. 

 
 



 

 

 
 

Diamo un'occhiata ad alcune attività che potrebbero rivelarsi utili quando si organizza 
un workshop sul bullismo. 

Lezione 2. Attività artistica con sei quadrati 

 Un'attività creativa che può essere utilizzata per riflettere diversi aspetti del bullismo è 
l'attività artistica dei sei quadrati, in cui si può chiedere agli studenti di disegnare una figura che 
rappresenti un certo tipo di partecipante, come una vittima o un bullo. 
Materiali: 

● Fogli di carta divisi in sei quadrati. 
● Due serie di carte: 

Schede di ruolo: descrivi il ruolo del partecipante nella situazione di bullismo (ad esempio, 
bullo, vittima, spettatore, difensore). 
Schede personaggio: descrivi i tratti fisici e la personalità delle figure disegnate (ad esempio, 
"Un ragazzo con i capelli ricci che indossa una maglietta a righe"). 

● Quadrati di cartone pretagliati (o post-it) per coprire i disegni tra un round e l'altro. 
● Pennarelli, pastelli o matite colorate per disegnare. 

 
Per preparare questa attività, verranno formati gruppi da sei persone. Ogni gruppo 

riceverà 6 fogli di carta divisi in sei quadrati e due serie di descrizioni di carte. Ogni studente 
avrà 5 minuti per riempire un quadrato di carta seguendo le istruzioni delle carte ricevute. 
Dopodiché, ricopriranno quella sezione piegando la carta o utilizzando un quadrato di cartone 
pretagliato e passeranno il foglio al compagno di destra, fino a completare tutti e sei i quadrati. 
Dopo ogni turno di disegno, gli studenti riceveranno una nuova combinazione di carte e quelle 
precedenti verranno scartate. 
 Un set descriverà il tipo di partecipante. Ad esempio, la carta del difensore potrebbe 
essere scritta così: "Qualcuno che si oppone al bullismo proteggendo la vittima o fermando il 
comportamento bullistico ". L'altro set di carte (carte personaggio) rappresenterà le 
caratteristiche fisiche della figura disegnata ("Una ragazza con i capelli lunghi, vestito rosa, 
occhiali dorati"). A loro insaputa, le carte saranno distribuite in modo tale che ogni tipo di 
personaggio illustri ogni tipo di partecipante, evidenziando la fluidità e la dinamica dei ruoli. 
 Dopo aver completato l'ultimo quadrato, gli studenti riveleranno l'intero foglio e verrà 
chiesto loro di commentare ciò che hanno osservato. Per aiutarli, l'insegnante potrebbe 
suggerire una serie di domande guida come: 

● "Come ti sei sentito nel creare ogni ruolo?" 
● "Quale ruolo ritieni sia il più difficile da comprendere o con cui provare empatia?" 
● "In che modo ogni ruolo può influire sulla situazione di bullismo?" 

Questi spunti aiutano gli studenti a riflettere sull'esperienza e a promuovere una comprensione 
più profonda dei ruoli. 
 Attraverso questa attività, gli studenti possono mettersi nei panni degli altri e 
considerare prospettive che potrebbero non aver compreso in precedenza. La combinazione 
dei ruoli dei partecipanti e delle diverse rappresentazioni dei personaggi li incoraggia a mettere 
in discussione gli stereotipi. 



 

 

 

Lezione 2. L'attività del murale 

Un'attività a lungo termine che coinvolgerà tutti gli studenti potrebbe essere un'attività 
di pittura murale. Può essere un'idea molto efficace perché gli studenti dovranno lavorare 
insieme per raggiungere un unico obiettivo e la loro arte potrà essere presente ogni giorno , 
per ricordare loro cosa significa il lavoro di squadra e a cosa può portare. Ad esempio, in un 
programma antibullismo, gli studenti delle scuole superiori realizzeranno un dipinto murale 
che ricopra una parete all'interno della scuola e tratterà temi come l'inclusione e il rispetto 
verso tutti gli altri. Inoltre, apprezzeranno e sosterranno i contributi reciproci, poiché ogni 
individuo avrà un ruolo nel risultato finale complessivo. In questo modo, impareranno che 
l'unità è importante nonostante le differenze e che lavorare insieme rafforzerà la loro empatia 
( Yende , 2024). 

Il murale rappresenterà un intero processo che gli studenti dovranno affrontare. Per 
prima cosa, dovranno iniziare a pianificare la posizione del murale, cosa rappresenterà e il 
suo concept (a questo scopo, l'insegnante può organizzare una sessione di brainstorming in cui 
chiunque possa proporre idee sul dipinto). 

Dopodiché, devono pensare al design , a cosa vogliono fare esattamente e a cosa 
vogliono vedere al termine dell'attività. Per questo, sarebbe importante (non appena hanno 
un'idea chiara di come vorrebbero che fosse il dipinto) che tutti contribuiscano e che ognuno 
aggiunga un po' della propria immaginazione, in modo che il dipinto possa essere apprezzato 
nel suo insieme, da loro stessi e dai colleghi. 

Dopo questo arriva forse la fase più importante del progetto: dipingere il murale. 
Questa potrebbe essere la fase che coinvolge la maggior parte degli studenti delle scuole 
superiori che lavorano insieme. Dovranno portare tutti i tipi di strumenti e materiali, come 
colori di ogni tipo , matite, pennelli. Alla fine, questa attività si ridurrà alla condivisione: tutti 
dovranno condividere i materiali degli altri. 

 
Il ruolo dell'insegnante in un simile progetto può essere molto importante. Gli studi 

dimostrano che, in molti casi, gli insegnanti non interferiscono con le attività degli studenti 
durante le pause, incluso il bullismo, indipendentemente dal fatto che siano presenti o meno 
in quel momento ( Veenstra et al., 2014). Questo può essere percepito come disinteresse dagli 
studenti, che cesseranno di vedere gli insegnanti come autorità in grado di aiutarli (Novick e 
Isaacs, 2010). Inoltre, gli insegnanti non percepiscono il bullismo allo stesso modo degli studenti 
(Bradshaw et al., 2007), il che potrebbe indurli a minimizzarne l'impatto sugli adolescenti. 
Pertanto, in questo progetto, gli insegnanti dovranno essere parte attiva, poiché il loro 
intervento può ridurre il bullismo durante l'intero processo. Sarebbe ideale che suggerissero 
il dipinto agli studenti delle superiori e li guidassero durante la pianificazione e l'organizzazione 
del murale; dovrebbero anche contribuire alla pittura, aiutando gli studenti mentre lavorano e 
verbalizzando il loro apprezzamento per il lavoro di squadra. In caso di conflitto, devono 
intervenire e cercare di migliorare la situazione. 

 
 
 
 



 

 

 
 

Un altro modo in cui l'attività di pittura murale può essere adattata per diventare 
un'attività antibullismo è "assegnare" agli studenti ruoli diversi prima che inizino a 
dipingere. Partendo dal presupposto che gli insegnanti debbano sapere in anticipo quali ruoli 
ricoprono gli adolescenti nella vita reale, dovrebbero creare uno scenario in cui devono 
mettersi nei panni degli altri. Ad esempio, se l'insegnante nota che un certo studente tende ad 
essere aggressivo nei confronti degli altri, durante l'attività di pittura murale può assumere il 
ruolo della vittima e creare un dipinto che esprima i sentimenti che una vittima può provare, 
come la paura e l'isolamento. Inoltre, altri studenti possono assumere il ruolo di spettatori ed 
esprimere come si sentono quando assistono ad atti di bullismo senza intervenire o come 
prendere le difese della vittima possa cambiare la situazione. Anche il ruolo del bullo è 
interessante, perché può dare agli studenti l'opportunità di vedere, dal punto di vista di un 
bullo, quali potrebbero essere le sue motivazioni e come l'aggressività può farli sentire. 
Possono cercare di comprendere le insicurezze di una persona del genere e perché ha scelto 
di avere un comportamento dannoso nei confronti degli altri. Affinché questo gioco di ruolo 
abbia luogo, l'insegnante deve osservare il comportamento degli studenti , come si comportano 
non solo durante la lezione, ma anche durante le pause, le dinamiche dei gruppi di cui fanno 
parte, in modo che ognuno di loro possa avere la possibilità di vedere la prospettiva dell'altro. 

Questa attività da sola può cambiare il modo in cui si vedono a vicenda o far loro capire 
che non hanno ancora provato a capire perché eventi così dannosi possano verificarsi durante 
l'orario scolastico. Le attività antibullismo non sono utili solo per gli studenti, ma anche per gli 
insegnanti, che hanno la possibilità di comprendere meglio cosa sta accadendo intorno a loro 
e a cosa dovrebbero prestare attenzione. 

 
Per valutare l'impatto dell'attività del murale e monitorarne l'efficacia nel promuovere 

temi antibullismo, è possibile affrontare le seguenti domande di discussione: 
● "Qual è stata la parte che ti è piaciuta di più dell'attività del murale e perché?" 
● "Come ti sei sentito a contribuire a un progetto in cui tutti hanno avuto un ruolo?" 
● Questa attività ti ha aiutato a vedere più chiaramente il punto di vista degli altri? Puoi 

condividere un esempio? 
● "In che modo lavorare insieme ha cambiato il modo in cui pensi ai tuoi compagni di classe 

o ai tuoi coetanei?" 
● "Cosa hai imparato dal ruolo che ti è stato assegnato (vittima, spettatore, bullo)?" 
● "Assumere un ruolo ti ha aiutato a comprendere meglio le dinamiche del bullismo? In che 

modo?" 
● "Ci sono stati disaccordi o conflitti durante l'attività? Come li avete risolti tu e i tuoi 

compagni?" 
● "In che modo il progetto del murale ti ha mostrato l'importanza del lavoro di squadra e 

della collaborazione?" 
● "Cosa pensi che dica il murale sull'inclusione e il rispetto nella nostra scuola?" 

 



 

 

 

Lezione 4. Mostra d'arte contro il bullismo 

Poiché attraverso l'arte si possono esprimere idee e il lavoro di squadra può aiutare gli 
studenti a essere più empatici e disponibili a collaborare con i loro coetanei, un'altra attività 
artistica incentrata sulla lotta al bullismo li aiuterà a comprendere meglio il concetto nel suo 
complesso. Questa volta, gli insegnanti organizzeranno una mostra d'arte in cui ogni studente 
delle superiori avrà la possibilità di esporre la propria opera. 

Materiali: 
● Materiale artistico (ad esempio carta, colori, pennelli, pennarelli, matite colorate). 
● Macchine fotografiche o smartphone per la fotografia. 
● Materiali di scrittura per poesie e racconti. 
● Pannelli espositivi o supporti per esporre opere d'arte. 
● Schede con il titolo di ogni opera, con il nome dello studente e una breve descrizione del 

suo lavoro. 
● Uno spazio designato per la mostra (ad esempio, corridoio della scuola, auditorium). 
 
Presentare il progetto 

Aiuta gli studenti a comprendere lo scopo della mostra d'arte e il suo legame con la 
prevenzione del bullismo. Inizia con una discussione di gruppo sugli effetti del bullismo, 
l'importanza dell'empatia e il potere dell'arte come strumento di cambiamento. Mostra esempi 
di opere d'arte o campagne anti-bullismo per ispirare la creatività. Spiega il tema della 
mostra (ad esempio): "Empatia, inclusione e rispetto: insieme contro il bullismo". 
 
Brainstorming e pianificazione 

Aiuta gli studenti a sviluppare idee per i loro progetti individuali. Fornisci loro dei fogli 
di lavoro per organizzare le loro idee: 

● "Quale storia vuoi che racconti la tua arte?" 
● "Quali materiali o tecniche utilizzerai?" 
● "Quali emozioni o messaggi vuoi che gli spettatori provino o comprendano?" 
Permettete agli studenti di abbozzare le bozze iniziali o scrivere le scalette dei loro 

progetti. Gli insegnanti faranno da guida e forniranno feedback. 
 
Crea l'opera d'arte 

A seconda dell'ambiente e delle risorse, l'opera d'arte può essere creata in una o più 
sessioni (diciamo 3 sessioni di circa 50 minuti ciascuna, durante il corso di arti visive). 

 
Individualmente, useranno la loro immaginazione per trasporre visivamente o 

attraverso le parole ciò che provano riguardo al tema della mostra. Gli insegnanti 
supervisionano, offrendo assistenza con tecniche, materiali o idee concettuali. 

 
 
 



 

 

 
 

Possono creare disegni, dipinti, fotografie, poesie, storie sull'argomento, in cui possono 
esporre diversi punti di vista, come il punto di vista della vittima e come si sente, la motivazione 
del bullo a prendere parte a tali azioni, le conseguenze del bullismo per entrambe le parti, 
possono anche proporre modi per prevenire il bullismo o creare opere su sentimenti nobili 
come l'empatia, la pazienza, la comprensione e il rispetto per chi ti circonda. 

 
Preparare la mostra 

Collaborare con la direzione scolastica per decidere quale sia l'ambiente migliore per 
la mostra, come esporre le opere, come pubblicizzare la mostra e chi può partecipare. 

Collaborate con gli studenti per curare la mostra, assicurandovi che ogni opera sia 
esposta in modo appropriato. Scrivete e allegate dei cartellini con il titolo di ogni opera, 
includendo il titolo dell'opera e una breve descrizione che ne spieghi il messaggio. 

Cercate di aprire la mostra al maggior numero possibile di persone nella comunità, 
inclusi studenti, famiglie e autorità locali . Consentite agli studenti di ammirare le loro opere, 
rispondere alle domande e spiegare il loro processo creativo e il messaggio che trasmettono. 
Incoraggiate i visitatori a lasciare feedback o messaggi di supporto per gli artisti. 
Riflessione di follow-up con gli studenti 

Dopo la fine della mostra, organizza un dibattito di approfondimento con gli studenti 
per scoprire: 
● "Che sensazione hai provato nell'esprimere i tuoi pensieri sul bullismo attraverso l'arte?" 
● "Quali messaggi o temi tratti dall'arte dei tuoi compagni di classe ti hanno colpito di più?" 
● "Come pensi che questa mostra possa aiutare la nostra comunità scolastica ad affrontare 

il bullismo?" 
 
Se ritieni che sia adatto, puoi anche assegnare un compito scritto con il tema "Come 

una mostra ha cambiato la mia prospettiva sul bullismo" o "Come una mostra mi ha reso un 
collega migliore". 
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Modulo 12: Valutazione e monitoraggio del programma 

antibullismo nella tua scuola 
Iacob , Claudia Iuliana 
Università di Bucarest 

 
Obiettivo: 
•  Utilizzare approcci basati sui dati per valutare l'efficacia del programma antibullismo e 
garantire un monitoraggio continuo del bullismo. 
 
Riepilogo del contenuto: 

● Rapporti pre-test e post-test: somministrare test pre-test e post-test per misurare i 
cambiamenti negli atteggiamenti, nelle conoscenze e nei comportamenti degli studenti 
in merito al bullismo. 

● Monitoraggio e supporto degli studenti: istituire sistemi di monitoraggio per 
monitorare gli studenti coinvolti in episodi di bullismo, assicurando che ricevano un 
supporto continuo. 

● Scale per misurare il bullismo tra pari: introdurre scale e strumenti convalidati per 
valutare la frequenza e la gravità degli episodi di bullismo. 

● Come utilizzare i dati per adattare e migliorare le strategie di prevenzione del 
bullismo 

 

 

L'obiettivo del processo di valutazione e monitoraggio è misurare i cambiamenti negli 
atteggiamenti, nelle conoscenze e nei comportamenti correlati al bullismo degli studenti . 
Valutare le conoscenze di base e i modelli comportamentali prima di implementare programmi 
antibullismo e valutarne i progressi in seguito. 

Verifica con il tuo consulente scolastico quali misure sono tradotte e convalidate nella 
tua lingua e quali risorse di valutazione sono disponibili, per assicurarti di utilizzare strumenti 
che sono stati precedentemente testati sulla tua cultura. 

Se ciò non fosse possibile o non ci fossero strumenti convalidati, puoi consultare le 
risorse internazionali disponibili. 

Ad esempio, la Divisione per la prevenzione della violenza del CDC ha ideato "Misurare 
la vittimizzazione, la perpetrazione e le esperienze degli astanti del bullismo: un compendio di 
strumenti di valutazione", disponibile qui: https://www.cdc.gov/youth-violence/communication-
resources/BullyCompendium-a.pdf 

Altre scale note, che potrebbero essere state convalidate nella vostra cultura, sono le 
seguenti: 

● Questionario sui bulli/vittime di Olweus (Olweus, 1996) 

● Questionario sulle relazioni tra pari (PRQ; Rigby & Slee , 1993) 



 

 

 
 
● Scale di vittimizzazione del bullismo di Reynolds per le scuole (RBVS) 

 
I questionari che scegli possono concentrarsi su: 

● La consapevolezza delle forme di bullismo. 

● Atteggiamenti verso l'intervento degli astanti. 

● Comprensione delle politiche scolastiche e delle loro conseguenze. 

● Comportamenti auto-riferiti in qualità di vittime, autori o astanti. 

Dopo averli applicati la prima volta, puoi dare un'occhiata alla situazione del bullismo 
nella tua scuola, ideare strategie e programmi per prevenire o ridurre il fenomeno e ripetere 
il test con le stesse scale per verificare se le strategie hanno avuto successo. 

Quando si implementano strategie e programmi di prevenzione o mitigazione, è 
necessario assicurarsi di monitorare e supportare gli studenti coinvolti in episodi di bullismo 
per garantire il loro benessere e il loro sviluppo. 

Utilizzare gli strumenti e le risorse forniti in questo programma per segnalare gli 
incidenti in modo sicuro. 

Inoltre, creare moduli di osservazione per il personale che supervisiona gli studenti 
durante i momenti vulnerabili che aumentano l'incidenza del bullismo (ad esempio, durante la 
ricreazione) e conservare registri degli incidenti segnalati per l'analisi. 

 
Ecco un esempio di tale modulo di osservazione: 
 

informazioni generali 

● Nome dell'osservatore: ____________________________ 
● Data: ____________________ 
● Ora di osservazione: ____________________ 
● Posizione (area hotspot): ____________________ 

1. Contesto ambientale 

● Tipo di area: 
o Parco giochi 
o Corridoio 
o Caffetteria 
o Bagno 
o Aula (specificare: ____________________) 
o Altro (specificare: ____________________) 

● Livello di supervisione: 
o Alto (molto personale presente) 
o Moderato (presente parte del personale) 
o Basso (poco o nessun personale presente) 



 

 

2. Dettagli dell'osservazione 

● Numero di studenti presenti: 
o Conteggio approssimativo: __________ 

● Dinamiche comportamentali (seleziona tutte le opzioni applicabili): 
o Gruppi che formano cricche 
o Studenti che discutono 
o Tensione visibile o evitamento tra gli studenti 
o Uno o più studenti isolati o esclusi 
o Aggressione fisica (spinte, spintoni, ecc.) 
o Aggressione verbale (prese in giro, insulti, minacce) 
o Aggressività non verbale (gesti, sguardi) 
o Studenti che intervengono positivamente (ad esempio, difendendo gli altri) 

3. Descrizione dell'incidente (se applicabile): 

● Tipo di incidente osservato: 
o Bullismo fisico 
o Bullismo verbale 
o Bullismo sociale/relazionale 
o Cyberbullismo (ad esempio, sui dispositivi, condivisi durante le pause) 

● Descrizione dettagliata dell'incidente: 

 

 

● Persone coinvolte (utilizzare iniziali o descrizioni): 
o Vittima/e: 

______________________________________________________ 
o Autore/i: 

______________________________________________________ 
o Astanti: 

______________________________________________________ 

4. Azioni di risposta intraprese 

● Azioni immediate: 
o Intervenuto direttamente (ad esempio, studenti separati, situazione de-

escalation) 
o Avvisare un consulente o un amministratore 
o Studenti segnalati per ulteriore supporto 
o Altro (specificare): ____________________ 

● Follow-up richiesto: 



 

 

o Sì (specificare l'azione necessaria): 
_______________________________________________ 

o NO 

5. Note aggiuntive 

 
 
 

Firma dell'osservatore: ___________________________  
Data di invio: ___________________________ 

 
 

Il monitoraggio, la rendicontazione e la tenuta dei registri comportano un carico di 
lavoro aggiuntivo per il personale scolastico, pertanto gli amministratori dovrebbero bilanciare 
bene queste responsabilità tra i membri del personale per evitare di sovraccaricarli. A volte, 
quando le persone si sentono sopraffatte dalla burocrazia, tendono a evitarla del tutto, e 
questo potrebbe essere dannoso per l'identificazione e il monitoraggio della situazione nella 
vostra scuola. 

Non dimenticare di offrire protezione istituzionale al personale che segnala/monitora 
episodi o comportamenti di bullismo nel caso in cui la tua scuola abbia un problema di violenza 
da parte di genitori o studenti nei confronti degli insegnanti. 

Dopo aver raccolto i dati e applicato strategie/programmi nella tua scuola, è il 
momento dell'analisi. Alla fine dell'anno o quando lo riterrai opportuno, utilizza un approccio 
metodologico misto per analizzare i dati. Utilizza l'analisi tematica per i dati qualitativi e il 
feedback narrativo e le differenze nei punteggi per i questionari quantitativi che hai 
somministrato. 

Scrivi un rapporto finale e condividilo con tutti gli stakeholder rilevanti nella tua scuola 
(genitori, studenti, personale, autorità locali, ONG, ecc.). Il rapporto finale può essere 
strutturato in questo modo: 

● Lo scopo del rapporto 
● Lo stato iniziale 
● La descrizione delle strategie/programmi implementati 

● La metodologia utilizzata per valutare il programma 

● I risultati chiave strutturati in sottosezioni (come ritieni opportuno) 

● L'interpretazione dei risultati 

● L'impatto del programma (con punti di forza e di debolezza) 

● Suggerimenti per l'implementazione/miglioramento futuri 

● Conclusioni 

 



 

 

Valutando e perfezionando costantemente i nostri 
sforzi, possiamo creare un ambiente scolastico in cui tutti si sentano al sicuro, 

valorizzati e responsabilizzati. Insieme, rendiamo il bullismo un ricordo del passato. 
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